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Poiché l'inquisito Michele Guidoni cre- 
dè utile alla sua difesa di fare distribuire eoa 
affettata profusione io questi Stali , ed all' Este- 
ro , e ud ogui classe di persone una volumino- 
sa scrittura data cou fasto alle stampe in Pisa 
dai torchj del bistri, in cui più che il me- 
rito della causa , ebbe l'Autore ad oggetto la 
sorpresa , e la detrazione ; l' Uffizio Fiscale ap- 
prese di necessità a disinganno del Pubblico di 
far noto il vero stato della causa medesima , e 
tutte le usale male aru del Difensore nel diffor- 
tnarlo a offesa e discredito dei Magistrati , die 
per loro istituto ebbero parte alla formazione 
del processo. Mentre però occupa vasi di tale 
prospetta ,. piacque al Sig. Giudice della causa 
di pronunciare la definitiva sua sentenza accom- 
pagnata da un si esteso corredo di motivi e 
ragioni basate tutte sulte più sicure risultanze 
dai fatti constatati dagli atti processali , da ren- 
dere superflua a queir -«flètto ogu' altra ulterio- 
re opera, per non incorrere in tediose ripeti- 
zioni. Come più espediente dunque allo scopo 
prefisso stimò meglio , domandata copia della 
stessa semenza, di renderla pubblica per le 
stampe.. 



Ma perche chiunque legga, possa più a- 
gevioluiente conoscere a colpo d'occhio quali 
strani ragionamenti si fecero nella difesa, qua- 
li priucipj di diritto si travisarono , quali latti 
sì finsero, quali si cambiarono, quali furono 
dissimulati, quali in fine i dati della Legge e 
dui Processo, su cui ìl Difensore dell'inquisi- 
to appoggiò quella continua indecente sua de- 
clamazióne , Mia creduto opportuno* il Fisco dì 
richiamare gli articoli principali della medesb- 
ma di confiouto ai paragrafi della sentenza, 
dai quali restano gradatamente smentiti e con- 
futali in fatto ed in diritto. 

Inutili al merito della causa, e induren- 
te ad inganno troverà il lettore tutte le cose 
che il Difensore ha voluto dire per V intiero 
proemio del suo ragionamento sino alla pag. 20. 

Estranea di fatti al merito della causa é 
la critica osservazione fatta dal Difensore alla 
pag. 5 e seg- sul sistema criminale vigente in 
questi Slati, «he lo stesso Magistrato e formi 
il processo,^ giudichi nel medesimo secondo 
il metodo generalmente praticato fino a questi 
-tritimi tempi. Se magnificando pericolosa 1- af- 
fezióne del Giudice al processo da esso com- 
pilato, lascia dubbj di timore per 1' innocenr 
za <l«gl' inquisii! , volendo essere sincero dove- 
va però far conoscere ancora che I' innocenza 
ó protetta in. questi Stati se non più, almeno 
«ome in altri , ne' quali è distinta e separata la 
Persona che processa dall' altra che decide. In 
quelli le cause criminali non hanno d' ordina- 
rio clic uu grado di giurisdizione. La prima 



■Semenza ■ è la- definitila ed ultima. Negli Stali 
dì. Massa e Carrara : ali' incotiiro ogni, sentenza 
delia prima Istanza è appellabile. Si livelle da 
un Tribunale d! Appello Collegiale die correg- 
go l'errore, die. potesse aver commesso il pri- 
mo Giudice. Non; bastasse la sentenza d'Ap- 
pello è diilc-rnie, ed anche se conforme, ma 
di pena maggiore di dieci anni di ferri , ha luo- 
go la revisione avauti il Supremo Collegiato 
T ri h mia le. Più : se la pena fosse capitale , la re r 
Visione del Supremo è necessaria, e compete 
ipso /'tre; ed una sentenza capitale nou é ese- 
guibile senza la Sovrana. approvazione. Sotto li- 
na legislazione: ora pertanto che ammette ,tut- 
.li questi gradi di, giurisdizione uelle cause cri- 
minal! l' innocenza . non pub esser ceno.. me- 
glio assicurala*': • ; . 

, &el resto-, tolto tutto ciò die serve all'or- 
namento del discorso, o aliti declama zio ue in- 
ghii'iosauiion si legge in quelle pagini altra co- 
sà ebe interessi la causa , che un breve cenno 
del fatto accaduto ..nella, sera del a5 Gennàjo 
i8a». -Ma il processo lo descrive in termini 
Len diversi da quelli, in* noi l'ha dipinto la 
fantasia oratoria : si leggano i paragrafi i , 
fi, 5, 6, della Sentenza, e si apprenderà fin 
dal principio qual fede meriti in latto qudla 
difesa , e qual sia il verri aspetto morale della 
denunzia del Cassiere, considerando il modo 
con cui palesò il fallo, le circostanze che ne 
descrisse, e l'incertezza, c le variazioni ; con 
eui lo espose; incertezza e variazioni sempre 
compagne della, menzogna. ,j ; ,- ; ,. : . ■.. mJ _ 



È adunque soltanto all'Art, i.", eli e il 
Difensore prendendo più da vicino ad oggetto, 
l'inquisizione, intende di provare, clic manca- 
va il materiale del processo in diritto, ed in 
fallo; in diritto perchè sostiene, che la natura- 
ci egli obblighi del Cassiere Ìndica in lui ii de- 
bitore della quantità , non della specie ; in 
latto, perchè sostiene che la materiale esisten- 
za del denaro è provata per processo verbale 
di verificazione fattane alcuni mesi prima. 

Ma che in diritto, ed in fatto sta provato 
che il Cassiere sia debitore di specie, e non 
di quantità , tanti sono gli argomenti , che più, 
e maggiori non possono desiderarsi. Il danaro 
incassato, dal Cassiere Michele Guidoni è del, 
Principe , e non suo j resta di dominio del Prin- 
cipe , e non passa in dominio' del Cassiere ; è 
a pericolo dei Principe, e non. dei Cassiere, 
essendo il pericolo del danaro a- carico di chi 
ne ha il dominio. Per ciò il. Cassiere del PrÌD> 
cipe è debitore di specie, e non di quantità, 
come ad opportunità di causa con franchezza, 
(pianto azzardata, altrettanto falsa affermasi net- 
la difesa per evitare inutilmente la censura di 
quanto l'Autore di essa ha stampalo nella sua 
opera elementa juris criminaiis Tom. 2. Cap. 
IV. tìt. 2. de peculatu et residui* , ove ritie- 
ne rei di peculato- i Cassieri del danaro del 
Principe quai debitori di specie , e punibili ca- 
pitalmente anche per le Leggi Romane secon- 
do la Legge Un. Cod. de piati. 

Dì fatti il Cassiere Michele Guidoni è de- 
bitore di specie, e ùou di quautilà perchè co- 
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éì porta la natura della gestione del Cassiere 
del Principe ; é debitore di specie- , e non di 
quantità perché il Cassiere deve ritenere il da- 
naro, e custodirlo, non ove gli piace, ma Del- 
l' apposita cassa destinata dal Principe : é de- 
bitore di specie, e non dì quantità perché è 
dichiarato, e convenuto nel Contrailo tu' gestio- 
ne del Cassiere, che il danaro è del Principe: 
è debitore di specie, e non di quantità perchè 
il Cassiere non può disporre del danaro incas- 
sato senza mandato del Ministro; perché non 
può disporne neppure per pagarsi del proprio 
assegno sema mandato speciale del medesimo; 
in noe è debitore di specie e non di quantità 
perchè il danaro è destinato all' a in minisi ragio- 
ne dello Stato a carico del Principe , e che 
esige la continua e sempre pronta erogazione 
di esso a vantaggio dello Stato. Che più 1 debi- 
tore di specie e non di quantità si é ricuuu- 
sciuto e dichiarato egli stesso, ammettendo ed 
intervenendo alle revisioni di cassa con tanta im- 
piegata premura di far comparire nelle medesi- 
me Jl denaro ehe più non ura vi. Onde il Cassiere 
non poteva appropriarsi , e derubare il danaro 
della cassa senza commettere l' enormissimo ca- 
pitale delitto del peculato, e senza soltoporsi 
alla corrispondente azione criminale competente 
al .Fisco. Tutto questo risulta dimostrato nella 
semenza ai paragrafi i5, 16, 17, 18, 19, ao, 
a;t, sa, ,a3, »4 2 5. 

■Quali poi sieno le conseguenze del- 
le sicurtà prestate dal Cassiere, sicché deb- 
ba, sempre ritenersi debitor di specie non di 
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quantità,' Hi veggano al §. 26 , ove sono ri- 
portate le dottrine che le provano, e le as- 
sicurano meglio assai delle asserzioni del Di- 
fensore. ; . 

Quanto siéno vere le operazioni di cam- 
bio , e date vere qual conseguenza possa trar- 
si da quelle, si legga al <j. 37. • 

Come poi sia assicurato in fatto ìl mate- 
riale del delitto quanto alla preesistenza e suc- 
cessiva defìoenza del denaro, lo dimostrano 
gli atti del processo, di cui si Ila il transunto 
ai §§. io, 11. E come lo sia assicuralo, non 
ostante quel processo verbale di verificazione,- 
su cui, lauto, si appoggia la difesa , può abbon- 
dantemente conoscersi da quanto è provato ai 
SS- J 97i 98 1 99 1 ove s ' descrive, qual fu il 
modo adoj>eraio per eseguirla. E quelli sono 
fatti , e non parole ; cosicché se il Difensore 
non aveva argomenti per combatterli, poteva 
risparmiare quelle figure relloricbe, e quelle 
ingiurie contro il Fisco, perchè cimentò la pre- 
va della simulazione, e l' ottenne contro quel 
processo verbale di verificazione: poiché com- 
battendo per questo modo, e cosi malamente 
il diritto di far quelle prove , e sulle prove 
fatte conservando il silenzio,' dimostrò debo- 
lezza dei mezzi proprj, e- timor degli altrui; 
E ne aveva ragione ; poiché quel processo ver- 
bale, che suppone vera l'esistenza incassa di 
tanLo oro, quanto ne fu numerato, oltre al- 
l' avere in se quei vizj , che dimostrano le co- 
se narrate ,ai §§. suindicati della sentenza, è' 
smentito .all' evidenza per le tante proye, eh* 



dimostrano r.issohnn mancanza in cassa di quel- 
Li quantità d' oro , che in esso è descritta ( g. 
96 e seg. Jfno al 107). 

Nell'Ari. a.° della sua scrittura il Difen- 
sore intende di provar vera per argomenti 
diretti la denunzia del Cassiere, e per conse- 
guenza il furto di .estranei. £ quasiché il fon- 
damento dell' accusa della simulazione sia tutto, 
nella: impossibiliti, che accadano funi in Pa- 
lazzo, si adopera egli di provarne la possibi- 
lità contraria desunta dall'esempio di altri fur- 
ti accaduti in quel luogo, e dalle circostanze, 
iu cui si trovava in quella sera ed ora il 
Palazzo Ducile. 1 -. 

Quindi una folla di supposizioni e di er- 
rori per concludere, che. il delitto eli estranei 
é provato per fa probabilità sua , per I' aper- 
tura del . Magazzino dei " tabacchi riconosciuta 

10 quella sera , per il deposto di un testimone 
dì vista, e. finalmente per le stesse supposizio- 
ni del Fisco, che lo ammettevano, al qual' ef- 
fetto ei pretende di trovare il l'Iseo slesso in 
contradizione con se medesimo, poiché , a quan- 
to egti dice, ora procedeva nel preconcetto, 
che il ladro fosse il Cassiere, e in questo caso 
eseguiva operazioni che non lo persuadono; ora 
procedeva nella supposizione, che il furto fos- 
se commesso da estranci , e in questo caso ese- 
guiva altre indagini che non sodisfanno abba- 
stanza i suoi desidèrj. 

Ma che in Palazzo possano commettersi 
fiird , il Fisco non lo ha mai contrastato , e 

0011 ne aveva bisogno : che poi i furti che ac- 



cadano colà, siéno fucili a scuoprirsi , Io dimo- 
stra il fallo indicalo dallo stesso Difensore a 
pag. 3g. Che sia falso che in quella sera ed 
ora, in quel luogo, per quei mezzi, e con 
quelle circostanze che annunzia il Cassiere, sia 
accaduto un furio della cospicua somma di 
più di lire 60000. Iial. in oro, e sia slato 
commesso a mano armata, senza che ninno ab- 
bia potuto accorgersene, senza, che i ladri ab- 
biano ferito davvero , e non per burla il cu- 
stode , questo questo è ciò- che ha voluto pro- 
vare il Fisco j e che vi sia riuscito Io dimo- 
strano all'evidenza le circostanze del processo 
Barrate nella sentenza là, dove si sviluppano 
tutti i motivi di fallo, che dimostrano invero- 
simile e falso il furio di estranei. 

Ed é quivi, ebe il lettore potrà riconosce- 
re, se 1' apertura del Magazzino sia un indizio, 
necessario del furto di estranei , & piuttosto u- 
na prova del furto nel Cassiere. Vedansi i §§. 
44, 55, 5G, 57, 58, 59, 60. 

È quivi , che potrà riconoscere qua] fedo 
meriti quel testimone, il quale ad ingannare 
gli sciocchi si spaccia come testimone di vista, 
anziché visionario, & prezzolato, scellerato, o 
imbecille , testimone di vista contro il Cassiere- 
se meritevole di fede, e testimone falso per 
animo determinalo , se ueu Io è per errore dì 
fantasia; Vedausi i & 61 , 63 , 6 J, 64 , 65. 

É al g. 14, ebe si- spiegano le sniiposte 
contradizioni del Fisco, dalle quali crede di 
trarre il Difensore non so quale argomento di 
prova del fimo- di estranei l È. finalmente ai 



che Mi enumerano le operazioni fatto Hn] 
l'isoo per rinvenire i ladri, nella ricerca dei 
quali intendeva il Cassiere di avvolger tanto 
la Curia, sicché finisse per dimenticarsi di lui: 
è quivi, che si dimostra quali ricerche faceva- 
no i Reali Dragoni, che il Difensore avrebbe 
inandato volentieri a solcare le vie del mare, 
e a diruparsi per la montagna per ricercarvi 
1' immagine, ed allontanarsi dalla realtà, con 
seguir così 1' esempio del cane della favola , che 
per addentar 1' ombra abbandona la carne ; è 
quivi, che si dimostra , che le lettere agli Este- 
ri -Tribunali si mandavano per espressi, e non 
per la via delie nuvole , come vuol lare vez- 
zosamente credere il Difensore. • • 

Neil' Art. 3.° della difesa passa il Difen- 
sore a combattere di fronte l'impostura, che 
è stata contestata al Cassiere. E i mezzi di 
tanto argomento li desume da una foggia di 
ragionare ■ tutta nuova. 

Egli difàtii ci dice , che 1' impostura 
era inutile, perchè il Cassiere sapeva di do- 
ver pagare di proprio il denaro rubato, sia 
perchè era a suo rischio, sia perchè il furto 
era accaduto per sua colpa , poiché era lui 
che si era esposto all' aggressione tenendo 
aperte tutte le porle. Ma che. il rischio 
dello custodia fòsse suo, c una supposizio- 
ne del Difensore smentita dallo stesso Cas- 
siere; ciò è dimostrato dal $, 16 al %. :<.'\, 
e specialmente al §. a5, Che poi il Cassiere 
deponesse egli stesso dell'apertura di tutte le 
porte al -fine di narrar, la venta, e cosi l'in- 
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seimila sua lo portasse a provale egli stesso 
h sua colpa é una supposizione smeuiita dalle 
circostanzi; , die lumeggiano il suo carattere 
morale dal $. 36 al $. l\ i , e ila quelle clie 
dimostrano, che la causa delle supposte aper- 
ture fosse indicata al necessario fine di rende- 
re più credibile il furto, come appare dai §§. 
ioa al §. 10S. Che finalmente vedesse egli 
slesso l' inutilità della sua impostura siccome 
responsabile della sua colpa, è un'altra sup- 
posizione che proverebbe troppo; i fatti del 
processo dimostrano nel Cassiere un uomo ora 
artificioso e furbo, ora sciocco ignorantissimo ; 
si veggano a cagion. d'esempio ai 7^ e 79 
le discolpe che. egli dà dei vuoti di cassa, e 
si vedrà, che accade di lui ciò, che accade di 
lutti i rei, ai quali Iddio ha negalo di ragio- 
nar rettamente in tutto ciò, che serve a prepa- 
rare, od a commettere, o a nascondere il delitto. 

E questo modo di ragionare gli serve per. 
portare a prova, che l'impostura Don sussiste, 
quel!' indizio, che il Fisco invece ha desunto 
per provarla direttamente nella di versila che 
passa lidia somma denunziata furtiva , e ..quel- 
la che realmente doveva esistere. Ma si vegga- 
no le cause di questa differenza dai §§. Si 
sino all' 8G , e si conoscerà , che se il Cassie- 
re in questa parte ragionò rettamente , errò 
però nei principi di fatto che servirono di ba- 
se al suo ragionamento. ■ , . ., 

Prosiegue sostenendo, clic 1* impostura era 
impossibile al Cassiere, sia perché l'umana na- 
tura non concede ii'auquilfiia apparente in uo- 
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mo die pensi 'a commettere un delitto, sii 
perchè non appartiene, che ai comici' l' arie di 
atteggiar la figura alle grandi passioni , sia per- 
chè non si finge la febre, sia perchè mancò 
il tempo .materiale ..a preparare l'impostura 
stessa. Di tutto questo nou si . vede aflgom en- 
ti) di discorso- nella sentenza; e ben fece il 
Sig. Giudice a non dar peso a tanta finitila 
di ragionare. Gli esami testimoniali ci dipin- 
gono il Cassiere tranquillo nella voce e nella 
fisonomia quando, denunciò quel finto, che 
pure, se non era stato delitto sub, era però 
sempre una calamita , che poteva sottoporlo, o 
a pagare, se fu per sua colpa , o a ^verificazio- 
ni, se non era abbastanza provato. A che dun- 
que parlate dello stato, in cui era avanti, o 



do imperturbabile .si dimostrava, in quel mo- 
mento terribile per lui jn ogni senso, quando 
la tranquillità precedente era V effetto del suo 
naturate dipintoci dai testimoni a difesa, sùf- 
come quello di un nonio che non . sente né 
piaceri, nè dispiaceri (J'roc'. 4i£.i\pe*$i- jS°>n* 
mgtns'in, <* C. -70 e 75 y , -.qmwfe lMWa#$fì- 
sto; sconcerto <li salute, sttsaeg^ewei, ; se. , pur. v<v 
ro potesse credersi, poteva essere 0.1' effetto 
dei timori concepiti di andar sottoposto a pro- 
cesso criminale, o l'elfetto dell'arte- poiché non 
è: nuovo negli annali della Medicina Legale, 
che si fìngano le malattie al punto, d' ingan- 
nare i Medici più solèrti ed istruiti. Il dir poi 
che mancava il tempo a preparare l' impostu- 
ra, è cosa che non .merita risposta ; poiché 
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l'impostura, che preparava il* Cassiere, non ni 
già una Statua di bronzo, ina un atto prepa- 
rato chi sa da quanto tempo , e foggiato entro 
Io spazio di tre quarti d'ora almeno; atto 
che diede bensì materia ad un processo tanto 
durevole quanto una Statua di bronzo. 

E a che parlare della supposta impossibi- 
lità Ai farsi da se medesimo le iérite siili' omo- 
piata , e la contusione della mandipola , senza 
addii r di ciò uè una legge fisica, uè mia cir- 
costanza di fatto che lo provi ? A che della 
mancanza del coltello feritore, o della chiave 
con' cui fu aperta il Magazzino^ quasiché la 
simulazione slasse nel coltello , e non nelle -fé* 
The , nella chiave non nel!' apertura del Ma- 
gazzino , e quasiché a provare la falsità di una 
scrittura fosse necessario esibire la penna con 
cui fu fatta, e non bastasse il fogliò che la con- 
tiene? ;:->.. i: . 

Continua trovando nelle ferite, benché deb 
la natura che si dimostrano, un altro irrefragai 
bile argomento della insussistenza della impo- 
«tur». Ma quali sieuo queste ferite , e come in* 
vece di dimostrare V aggressione j provino al- 
l' evidenza l' impostura, si vegga dal §. 46 al 
$, 54 della semenza/ - _ . 

E finalmente compie questi strani ragio- 
namenti con osservare , che il Cassiere non na- 
scose i documenti familiari comprovanti le au> 
meniate sue ricchezze , nè tentò di fuggire , né 
altro fece per assicurarsi Y effetto della sua im- 
postura. Le quali circostanze all'occhio di un ac- 
curato *sservalore dimostrano, che T accusato 
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tanto era certo d'illudere il Tribunale colti 
falsità della sua ! denunzia , che come non .ebbg 
timore iu immaginarlo e descriverlo e denun- 
ziarlo , é come non ebbe timore di essere , sco- 
perto per le circostanze clic lo avevano prepa- 
ralo a lauto deliuo, cosi non ebbe timore di 
esserio dopo averlo compito. Ma e un far tor- 
to a chi Ugge il continuar pia oltre nell* ef»4 
me di tante miserie. > ! '. >,■•... 

L' Articolo 4- a della difesa é destinato a 
combattere le posizioni di fatto, per cui fu coni 
testato il peculato al Cassiere ; ma siccome era 
diffidi cosa di timi nascondere o sfigurare ({nel 
fatti, così il Difensore usando di artifizio ora- 
torio premette, che dopo le cose da lui delie 
nei precedenti articoli crede inutile di dìifon- 
dersi mollo in questa parte. A questo punto 
però il confronto Ira le cose dedotte a difesa, 
e le risultanze del processo è facilissimo , poi- 
ché e la difesa, e la sentenza seguono lo stesso 
ordine; cosicché' se per tutto quel capitolo so- 
no esaminati 1' tino dopo l'alleo gli articoli 
dell' inquisizione , essi cono sviluppati mirabil- 
mente nella semenza 'dal §. 3a al §. i34. - 

Ciò che .merita attenzione si è la disinvol- 
tura, per la quale il Difensore o dissimula i .fat- 
ti, o li tace, « prorompe in invettive <e calun- 
nie, «o chiede al Fisco la generosità di Filip- 
po, allorquando non sà che rispondere, o un 
pesto di pudore lo costringe a tacere. 

Trattasi per esèmpio del primo indizio 
de! solitus delinquere del ' Cassiere ? I fatti 
«ouo . troppo con vincenti per metterlo in dul> 
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bìo, £.' 32 sino al 3$; All'ora ih Difensore si 
Linci» da furibondo contro un onestissimo te- 
sti mone clic K prova all'evidenza; un altro lò 
passa sotto silenzio; del documento che serve 
alla riprova non' parla, che a modo suo, e 
contro la verità del fatto. . . : 

i Trattasi deli secondo desunto dalla mora- 
lità dell'inquisito ?i Era impossibile negare una 
lettera di carattere dell' inquisita «tesso; era 
impossibile 'itti negare la falsi iìcaziò ne di ua 
contrattò da hii eseguita, §§, 36, 4i. Allora 
il Difensore propone al 'Fisco di restituire la 
letterale cambia i termini della falsi locazione 
conno ciò che appare in processo, e soggiun- 
ge cLéiflt defletto della volontà delle Parli. 

Trattasi del terzo indizio desunto dall' in- 
verosimiglianza assoluta del furto di estranei? 
Troppi erano gli argo memi da combattere} 
fa sentenza ne ha; formato oggetto di lungo 
esame ■ dal §. 4 a - §■ 68. Allora- ik.Djuensore 
esce dall'imbarazzo, riportandosi in poche pa- 
role alle cose dette nei precedenti articoli , le 
quali quanto gli giovino può vedersi: dal, eoo* 
iionto fattone superiormente.:- ij u (."■•. i ■>; ■■.i: 

Trattasi del quarto 1 indìzio tolto dai vuoti 
di cassa provati e preesistenti all'epoca della 
sua denunzia ? La' pienezza dei fatu riportati 
a sostegno di quello dal §. 7© al'fj. 77 della 
sentenza era pur tutta nelle pagini processali. 
E il Difensore risponde accusando di menti- 
tore il Fisco, nell'atto in cui .egli stesso ri- 
sponde con impudentissima menzogna (vedasi 
il £ j5); e si riporta per il resto alle discolpe 



che dà l'inquisito (li tanfi vuoti, che riduce 
a soli Irancescairi 900. onde Irarue la conse- 
guenza, che 11011 alando iti proporzione della 
somma rullata non provano il peculato. 

Conosceva però il Difensore quali erano 
i dati di latto da cui il Fisco aveva tolu i 
mezzi di offesa }>er questo indizio.; conosceva 
e poteva conoscere, che già a tutto il 1816 le 
spese fatte dall' inquisito per pagar debili, per 
acquisti, ed altro, non già stavano in prqpojV 
zione degli asserti 900, Irancesconi soltanto, 
ma corrispondevano ben fin d' allora alla som- 
ma di più di 2000. Francesconi, cioù a quel- 
la somma appunto a cui ascendono in comples- 
so tutti gì' imprestiti e rilardi di pagamento 
fatti iu quell'epoca {^Vedi Sentenza ai §. 
i2a ). Conosceva quindi, e poteva conoscere 
che la progressione delle spese ultra vires stan- 
do in proporzione dei latti imprestili, la con- 
clusione che si doveva dedurne, non era già 
quella sua gratuita e inverosimile asse ni va , 
clie quegl' imprestiti fatti tutti per riempil e i 
vuoti di cassa per la confessione die lo stesso 
Cassiere faceva al momento iu cui gli doman- 
dava , fossero progressivi e formati al solo fi- 
.ne di dimettere il più antico creditore colli 
somma presa ad imprestilo dal nuovo , ma era 
più consentaneo alle prove desume dagl'atti, 
ed alla verosimiglianza, che lutti insieme ser- 
vissero a coprire quel vuoto, che già giunge- 
va a superare il complesso degli stessi impre- 
stiti riuniti; conosceva e poteva conoscere, che 
tanto era vero, che quel ritardo di.pagam.cn- 



Gli fu facile raggiustarla non conteggiando il 
danaro rimasto in cassa che si fa sparire ( Ve- 
dami 81, e seg. fino a//' 86). Cosi eoa 
una sottrazione di somma le quantità divenne- 
ro pari senz'alt™ fatica. 

Trattasi; del tì.° dedotto dalla differenza 
tra 1' oro denunzialo ed il vero ? Anche que- 
sta era una prova del genere delle Matemati- 
che, che perciò non poteva essere distrutta 
che per prova contraria, Ma questo modo non 
aveva in pronto il Difensore ; quindi pigliando- 
sela coli' Aritmetica, e questa escludendo, dal 
genere delle , prove, dissimula i mezzi per i 
quali il l'isco giunse a quella conclusione, e 
vuol far credere che siasi - voluta sostituire la 
prova testimoniale alla scritta. Le cose detto 
e provate dal §. 87 • al §. o,5 lo smentiscono 
evidentemente. ' 

Trattasi del 7.° iudizio desunto dalla pro- 
vata mancanza dell'oro i ed ei trova in que- 
sto una petizione di principi che per lui non 
merita confutazione. Tali però sono le cose 
dedotte in [trova della esistenza di questo in- 
dizio dal $. 96 al §. 101 , elle non lascia da 
dubitare esser tale che sta da se stesso per 
fatti proprj, e non per fatti tolii ad impresti- 
to dagli altri iudizj. 

É così fa dell' 8." , la di cui gravità è 
provaia dal J. 102 al §. io5. 

Trattasi del 9.° indizio desunto dalle spe- 
se^ultra vires ? I mezzi dì prova erauo corti j 
le carte domestiche ne davano il fondamento ; 
i calcoli dei Periti ne portavano lo sviluppo. 



Qual via dì distruggere" questo terribile mezzo 
di accusa, se non tornando a versar contunie- 
L'e contro il lisco, clic usò del diritto della 
perquisizione domiciliare ; e allontanando il let- 
tore dall' oggetto principale della sua confuta- 
zione con parlar del processo verbale di ve ri- 
lì caz ione di cassa; e parlando con dissimula- 
zione allenata delle sole spese latte dal Cassie- 
re ad una vigna ; e disprezzaudo per parole 
non per prove di fatto i calcoli dei Periti Fi- 
scali ; e lilialmente riportandosi in brevi paro- 
le, e in termini generali ai calcoli fatti da cer- 
to suo Perito, che si compiacque di voler làr 
credere , clic il Cassiere tenesse nascosta iu ca- 
sa una forte somma sua propria , quando assun- 
se queir impiego , amando di esser carico di 
debili gravosi ss imi , piuttosto ebe levare un obo- 
lo da quel tesoro segreto ( vedasi la senten- 
za dal §. 106 al $. ia5 J. 

Trattasi del io." indìzio desunto dalia- 
pubblica mala voce e fama? Tutti i lesti ino nj " 
parlano di un sol tuono, e vi sono pochi esem- 
pi, in cui la diffamazione sìa nata così celere, 
così ragionala , così universale , e siasi così man- 
tenuta diuturna e costante per tutto il lungo 
tempo del processo. Le arti usate per distrug- 
gerla nella difesa nou giovarono, anzi aumen- 
larono il peso delle prove ottenute nell' infor- 
mativo; invano si chiamarono i Ministri del- 
l' Altare a tanto lavoro. Essi si prestavano do- 
cili a figurare in un processo criminale di tan- 
ta importanza : ma noi fecero sul timore , sot- 
toponendosi al formule esame sotto gì' iulerro- 
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gatorj Fiscali, di poter divenire testi moti j a of- 
fesa. Qual via rimanevi più per combatterla ? 
Quella di voler far credere, che ebbe origine 
da uo solo testimone, clie il Difensore dipin- 
ge contro la verità dei fatti nemico dell' accu- 
sato, e contro cui versa di nuovo il veleno 
dell'ira sua. Quanto però sia calunniosa (pe- 
si' assertiva Io dimostrano i fatti riportati nel- 
la sentenza dal $. ia6 al J. i3o. 

f inalmente trattasi dell' u.° indizio tolto 
dai mendaci j variazioni e sutterfugj , di cui 
nella sentenza dal $. i3i al V. i34 non si leg- 
ge che un saggio ? Siccome non potevano Com- 
battersi corpo a corpo, così si fa passar que- 
sto indizio per una clausola generale senza og- 
getto , e i meudacj per la conseguenza delle 
domande indiscrete del Fisco; quasiché il Fi- 
sco non potesse domandare, che ciò che fa 
comodo all' accusato. - .;■'.•/*:■ » .; . 

Si concluda adunque, che questa parte di 
difesa non è tale da dar diritto di tanto enfa- 
ticamente concludere come ha fatto il Difenso- 
re esser felice un Principe che può contar 
tra i suoi Sudditi un uomo simile all' accu- 
sato, esser felice quel Paese , che può anno- 
verarlo fra i suoi Concittadini \ la qual con- 
clusione è così difficile a credersi, che la d'uopo 
dire a chiunque si legga a pag. aoo della 
difesa. 

È con questo treno di argomenti, che il 
Difensore compisce il suo lavoro con un quin- 
to capitolo, nel quale intende' di attaccare di 
nullità il Processo per quattro capi principali , 



mostrando di i condonarne generosàipenTtT altri 
che non indica specialmente. 

E la prima nullità si deduce da un er- 
rore chtì si dice fatto dal Fisco contestando 
all'inquisito il peculato piuttosloche lo stellio- 
„ nato. ■ La cosa era per se stessa ridicola ; ina 
il Sig: Giudice ha voluto onorarla combatten- 
dola ai S§. '28' e ag. ; « . 

La seconda e la terza si tolgono, dacché 
asserisce die non esistevano ancora indi?.) d'in- 
quisizione generale, non prova del corpo del 
delitto in 'genere , non prova del delitto in 
specie,» non querela del derubato , allorquando 
fu proceduto alla iattura dell' inquisito. È que- 
sta sì, che é ima impudentissima menzogna 
che trovasi smascherata dai fatu che si riferi- 
scono ai SS- '3 e i4 della sentenza. E quan- 
do per ipotesi nel concreto del caso inammis- 
sibile pur vero non fosse, che esistesse denua- 
zia, e che non tutti gl'mdizj si avessero avu- 
ti contro il Cassiere prima della sua cattura , 
sarebbe sempre vero, che il Tribunale potè-, 
va agir d' uffìzio e senza \querela , e che non 
regolare la cattura nell'atto in cui fu eseguita, 
potè divenirla iu progresso per la nota regola 
di ragione del male ctiptus et bene detentusi 

La quarta nullità si deduce dall' allegazio- 
ne a sospetto data dal Cassiere al Sig. Giudi- 
ce dopo la contestazione del reato: dal che 
trae la. conseguenza, che essendosi dal Fisco 
proceduto agli atu ulteriori , questi alti ammalia- 
rono il processo anche per lo .passato. 

Impudenza inaudita ! E chi è che trae 
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motivo di nhllità dall' allegazione . a sospeilp 
data ad un Giudice Criminale avente imperip 
e giurisdizione ? Quello slesso ohe sostiene nel- 
le: opere sue, che -siffatta allegazione è nulla 
per princip) i'' ^' us Comune. Un alto nullo 
adunque, perché non è atteso dal Giudice., 
può annullare uu processo? Leggasi il §. 3o 
della semenza, e la si vedrà qual'era il vero 
stato della causa , quando fu opposta quell' al- 
legazione , quali furono i principi , che deter- 
minarono la mente dell' AUGUSTA SOVRA- 
INA chiamala a decidere questo incidente 5 
quanta giustizia fu in quella risoluzione, che 
accordò all' inquisito il diritto di provare l'al- 
legazione a sospetto per vie dirette non ostan- 
te la massima contraria di diritto prestabilita ; 
quali finalmente furono le vere cause di que- 
sta allegazione a sospetto data ad un Giudice 
di quella integrità e dottrina., che ognuno co- 
nosce, il quale non si trattenne per umane 
considerazioni dalle indagini che gli sommi- 
nistravano i fatti, e che lungi dall' aggravare 
la mano sulla sorte dell'inquisito duraute il 
processo, usò verso di lui di non meritati ri- 
guardi, al punto di accedere più e più volte 
egli stesso al Forte per sottoporlo ad esame, 
invece di farlo trasportare ogni volta in mez- 
zo alla forza al luogo di sua residenza; e ne 
u.'ò di maggiori ,. allorché nella sentenza lo punì 
di pena straordinaria in tanta luce di prova, 
quanta ne somministra il processò, 

Più: e (piando sl obietta questa nullità? 4 
quando l' inquisito per grazia Sovrana eia sia- 



to abilitato a provare la causa legittima della 
ricusa; quando conosciuta la mancanza d'ogni 
causa legittima, l'inquisito non osò neppure 
di affacciarla per la prova ; quando ha rinun- 
ziato alla stessa ricusa, assumendo, proseguen- 
do, e compiendo avanti lo stesso Giudice il 
suo processo difensivo. JVon par credibile: 
eppure tali sono le risultanze processuali. 

Non sì parlerà delle altre nullità, sulle qua- 
li il Difensore non insìste, che per quanto gli 
è necessario a calunniare la condotta tenuta 
dal Fisco negli atti defensionali. Era allora, 
come è stata adesso la sorpresa il vero ed uni- 
co scopo di tutti gli atti, che si facevano per 
salvar l'inquisito: O per J'as o per nefas ciò 
poco importava. In questo preconcetto si ad- 
ducevano testimoni falsi, i capitoli si presenta- 
vano in forma d* interrogatorj , e a distruggere 
la pubblica fama si addicevano gli Ecclesiasti- 
ci , sperando che questi non fossero esercitati 
per interrogatorj , ma si dovessero accogliere 
prout litera jacet. Qual sia però il merito di 
queste operazioni in faccia alle regole di Leg- 
ge e di ragione, chiunque vorrà leggere, Io 
vedrà ai 38, 3q, 5o, 94, o,5, e 100. 

Si concluda adunque : Il Difensore doveva 
sapere, che i Tribunali non si sarebbero la- 
sciati illudere dalle sue parole , ma avrebbero 
voluto averne la riprova in processo.- E il pro- 
cesso smentisce tutto quanto egli ha voluto di- 
re , o cambiare , o lacere per foggiare l' im- 
magine d' tuia difesa. La sua stampa adunque 
prolusa all'estero, e ad ogui ceto di persone 
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senza bisogno, ha avuto di mira più della ve- 
ra , giusta, ed onesta difesa del suo oliente , l' il- 
lusione del Pubblico, ed il discredito ingiu- 
rioso dei Magistrati che hanno compilato il 

C .lusso. E questo con quale scopo e per qual 
.... ? Ignorandolo sin qui il Fisco di Mas- 
sa, si osserva e conclude, che la storia del 
Foro non presenta modello di una dilesa 
di più inaudita temerità : Espressioni dall' Au- 
tore di essa (pag. 20) applicate contro ogni 
principio di verità e buona fede al libello 
d'accusa del peculato commesso dal Cassiere 
Michele Guidoni. 
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Massa questo giorno quìndici Settembre 
dell Anno MUleottocentoventitre. 

L' ILLUSTRISSIMO SIGNOR AVVOCATO 



ODO ARDO MICHELI PELLEGRINI 



giudice di prima istanza civile , e criminale 
Nella Citta' , e Ducato di Massa 

SEDEN.'&C. 



IN ella causa criminale vertente tra il R. 
D. F. ed il Jiotaro Michele Guidoni Inquisito 
di peculato a danno della Regia Ducal Came- 
ra di S. A. R. la Serenissima Arciduchessa 
d'Austria Duchessa Sovrana di questi Slati 

Visti gli Atti processali compilati dalla 
Curia , e dal Fisco contro il detto Inquisito : 

Viste le difese date dall' Inquisito stesso 
per documenti, per testimon}, e per scrino 
i ufo risiali vu : 

Visto il libro 5 dello Slatino Massose 
nel quale non esiste disposizione conce ri leu te 
il peculato: 

Visto l'Art, fii del Sovrano Editto n Di- 
cembre i8i5, per il quale è prescritto, che in 
tutti Ì casi ommessi nella Legislazione civile, 
e criminale dì questi Stati sì abbia ricorso al 
Gius comune dei Romani : 

Vista la Legge Un. Cod. de crirn. pecid. 
per la quale è inililia la pena capitale al de- 
litto di peculato : 




Visio l'Art. à8 del Sovrano Edilio 7' di- 
cembre 181 5 per il quale la |>en a ordinaria è 
permutala nella si ra ordì 11 ari a di carcere per quel 
numero d'anni più proporzionato alla qualità 
del reo, del delitto, e delle prove, quando 
mancante- la piena prova si abbia in Processo 
la prova più che' sem'ipìéua 'dei delitto come- 
slato : 

Ha dichiarato, e dichiara il nominato Mi- 
chele del fu Agostino Guidoni nato, e domi- 
ciliato in questa Città, dell'età di anni 62, di 
professione Notaro, e possidente, abbastanza 
convinto di avere dal Maggio dell'Anno- 1 81 4 
a timo il 25 Gennajo dell'Anno 1822 in pii 
e diverse epoche incerte di tempo, e di nu- 
mero rubbalo dalla Cassa del Ducale Tesoro 
la Somma di Lire Italiane cinquanta seimila 
trecento otlantasette , e centesimi quaranta , e 
così reo di peculato a danno della Regia Bu- 
cai Camera di Sua Altezza Reale la Serenis- 
sima Abcipuchessa d' Austria , Duchessa &£■ 
yhana di questi Stati, e perciò 

JKVOCATO IL SANTISSIMO «DDE ," ] - 

. ... DI GESÙ CRISTO 

1 Ha detto, e dichiarato, e definitivamente 
■sentenziando pronunziato doversi condannare , 
'come ha cOndauotrto, e condauna il Notaro Mi- 
chele del fu Agostino Guidoni di Massa alta 
pena straordinaria di anni diciouo di carcere , 
atta rifusione della Somma di Lire Italiane oin- 
quaiitascimila trecento otlantasette, eceoiesiini 
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ijujnraafa » &\>ore ; de£U f Rfi|ia HwfnY Camera 
derubata,, e ticjje spese del^bisco, e del Pro- 
cesso nella somma, e sonauje da. .liquidarsi, 
e così ce. '. - 

O. MICHELI PELLEGBJjXI C(wòc» 



MOTrVI DELLA SENTENZA. 



i.° I mirano le ore sette, e mezzo della piovo- 
-Sii sera d'Inverno 25 Geimajo Gli Alun- 

ni della Ducale Computisterìa stavano ancora 
.in Palazzo nella prima stanza di questo UHI- 
zio scaldandosi ; (piando sul!' esterno della por- 
la d'ingresso la voce sì fa seutire del Cassiere, 
.che per due volte chiama all' uso ordinario Ca- 
.moranin , cioè il più giovanetto fra quelli soli- 
lo di prestargli servigj: si alza qnesii quasi indi- 
spettito all' importuna chiamata ( Proc. a i4S. ), 
va sulla porta, e sul suo limitare Uova il Cas- 
siere, die gli intima di prendere il lume, e 
^seguirlo; obbedisce, e colla lucerna alla mano 
sorte, e si avvia lungo l'adjacénte ala di log- 
jgiato verso la stanza del Tesoro; il Cassiere 
moii pra più sulla porta, ma fermo a mezza 
-Strada dall'imo all'altro Uffizio; nè l'alunno 
lo aveva ancora raggiunto , che già questi con- 
tiuua-va j 3.uoi passi così .l'uno J? altro seduco- 



do, ed il primo domandando al secondo l' og- 
getto di sua chiamata giungono presso le Man- 
ze della Tesoreria. 

È a questo punto soltanto, che il Cassie- 
re annunzia all' Alunno, che là era gente, che 
lo aveva assassinato, e gli ordina di chiamare 
i compagni : il giovine atterrito a nuova così 
imprevista torna indietro correndo ; il lume 
si smorza, entra nel suo Ullizio, ripete le co- 
se udite ai compagni, che non vogliono cre- 
dere, riaccende il lume, e seguilo dai primi 
toma al punto, ove avea lascialo il Cassiere 
solo, e all'oscuro. All'apparir della luce dà 
questi gli ordini perchè s'impedisca l'uscita di 
Palazzo ; quindi seguito dai tre testimouj en- 
tra il primo nella Tesoreria; miagola striscia- 
ta di sangue, i suoi lamenti, il suo modo di 
camminare curvo, e stentato, la lucerna rove- 
sciata per terra , e F olio versato sul pavimento 
sono le prime tracce della catastrofe, che si 
presentano all' occhio di quelli ; chiedono an- 
siosi , e più di lina volta il racconto dell' ac- 
caduto ; ed il Cassiere non con la voce , e la 
fisonouiia dello spavento, ma agitalissimo nar- 
ra essere stato sorpreso da uno, che gli ha 
smorzato il lume, mentre colie spalle rivolte al- 
la porta d'ingresso stava contando il denaro 
versalo poc'anzi dal Magazziniere dei tabac- 
chi; che lo ha abbraccialo; che in questo ha 
per due volte chiamato ajuto, ma ha dovuto 
cessare, perchè l'aggressore lo audava punzec- 
chiando in varie pani del corpo, e gli ha chiu- 
sa la bocca, -e lo ha gettato a terra, ave si è 



5 

dibattuto , e d'onde lia veduto allo splendore 
di un lume apparso nella vicina stanza AAh 
cassa una persona entrar (ter tre volte in quel- 
la, ed uscirne altrettante; dopodiché essere sta- 
to abbandonato, essersi rialzato, aver gettata 
la lucerna iu terra, essere uscito a chieder 
soccorso. 

2." A questo annunzio uno degl' Impie- ™"^** ,L 
gatì propone di entrare nella prossima stanza; al «'oiì 
il Cassiere aderisce , e precede ; si accosta alla Fu«™. 
cassa, che si trova aperta, e non lia appena 
lanciato un guardo nel foudo,.clie si lagna es- 
sere stali rapiti due sacchetti d' oro, ed uno di 
argento. Questa tristissima conclusione parve 
quasi incredibile al più esperto di quei giova- 
ni; ma sulla descrizione , clte il Cassiere an- 
dava facendo colla voce, e coi nioLi del luogo, 
ove era it danaro, mostrò di crederlo, e sug- 
gerì di darne tosto pane al Covcrno residenti,' 
nelle stanze superiori. Ma il Cassiere nega di 
farlo egli stesso , mostrandosene sgomento ; quel- 
li allora parte atterriti per 1' accaduto , parte 
temendo di restar più a lungo nei luogo di 
tanta sventura fuggono al piano superiore, e 
là tremanti , e collo spavento dipinto negli oc- 
chi , e nella fronte raccontano al Segretario del 
Governo il finale dell'accaduta tragedia. 

Scende precipitoso quel degno impiegato; 
entra nelle stanze del Tesoro; il Cassiere era 
rimasto là solo di nuovo; interroga, visita la 
cassa , perlustra i luoghi vicini , si accorge tra 
i priniì dell'apertura del prossimo magazzino 
dei tabacchi, ove scortato da lumi entra con 
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lestimóhj, «sserva, e-fa osservare, che nitltla 
orma dì piede molle , dell' acqua cadente, dal 
Cielo trovasi segnata nel pavimento; ne sorte, 
-e tutto dispone perchè sia custodito quel luo- 
go a disposizione della punitiva Giustizia ( Prua. 
a no Jmo a 160, ed a carte 179 a 189.). 

3.° È a questo punto, clic il Giudice av- 
vertito dei latto accorre d* Uilizio , e giunge 
alle stanze- della Tesoreria ; ì suoi Cancellieri 

10 seguono, e poco dopo il raggiungono l'Av- 
vocato L'igeale Generale, ed il suo Sostituto. 
Primo alio di tanto Processo doveva essere la 

-regolare denunzia del furto: ma quelle slesse 
"Leggi di pratica giudiziaria, clie la esigevano , 
comandavano di non riceverla subito come pro- 
va dell' asserta forza maggiore. Onus probandi 
rei amissionem incumbit ipsi depositario., 
seti alienali* rem detinenti , maxime si al- 
lega verit casa Jòrtuito rem deperditam , (/tua 
tenetur piene probare casum , itaut non cre- 
dntur assertioni etiam juratae ipsius dicen- 
tis rem amisisse. Aug. Barhos. I. 1 ff. Depo- 
siti N. 5 6 7. 

Due pertanto erano le ipotesi che st pre- 
sentavano spontanee all' animo dell' Inquirente 
sempre incerto lino a prova evidente ; o «he 

11 furto fosse vero , « in questo caso ■poteva la 
denunzia divenire a suo tempo anche sola il 
fondamento della procedura ; o clic fosse falsa, 
e in questo caso doveva la querela a suo tem- 
po distruggersi. Ma il vincolo del giuramento., 
con cui si ricevono le denunzie non s'infrange 
impunemente (tè al -cospetto di Dio, ne a quel- 



lo dégli "Uomini ; quindi era necessario di ri-* 
Cevere senza giuramento quella del Cassiere, 
perchè verificato 1* uno dei due casi p^-"-- 
potesse la querela a suo tempo cadere 
ostacolo ; e verificato t' altro pouis.se ih 
si in progresso di quel vincolo sacrosanto, col 
quale non -s'inganna»» gli L'omini, come coi 
dadi i fanciulli. ( Proc. a C. i i. ) ^ _ 

' 4 " Lo slesso dicasi dell'esclusiva data su- „. 
hito all'uno dei Cancellieri d'immischiarsi nei"» «no 
gli Atti; era cugino del denunziato; vera, q™ 0 " 8 "- 
fàlsa clte fosse quella denunzia , il cugino non „ ,i, nl , 
poteva prestar l'opera sua uè per vendicare, ' L P™™- 
nè per punire il cugino. Cile so non il solo ™"^ 1 '"„ L * 
Cancelliere , ma lo stesso Procurator Fiscale « A,™ 
«Uri spontaneo il suo ajnto , non indicò già V PloCE " ,n - 
oggetto per cui l'offriva, o lo credeva utile; 
nè poteva accettarsi in un sistema di procedila 
ra, in cui tutto dee farsi dai Giudice, nulla 
dal Fisco , clie è parte ; e tutto si fcceva dal 
primo in quei punto, sicché non aveva mo- 
do di trovarsi in più luoghi nel tempo stessa 
Li però iàlso quanto si obbietta , che cioè que- 
gli officiali si offrissero di far perquisizioni, 
se fosse posta a loro disposizione la forza, ( Proc. 
dif. a C. i4o t44. ) 

5> Fu cosi ricevuta la denunzia dal Giù- 
dice; e già non è più vero, che il Cassiere min™ 
fosse stramazzato sul pavimento dall'aggressore; °" p *"*° 
non è più vero, che egli stesso avesse gittata mia 
la lucerna in terra all'uscir della stanza, ma 

10 ha ifcuo uno degli assassini fuggendo. Stava 

11 Cassiera contando il danaro ; erano in quell'o- 



8 

ra, c stagione aperte la porla d'ingresso, quella 
di communicazione ira le due stanze , e la 
cassa; -il Cassiere stava, in. piedi in prossimità 
della jiorta d'ingresso colle spalle rivolte a 
quella ; il lume è smorzato da un soffio : una 
persona lo abbraccia attraverso il corpo, e lo 
sospinge verso la finestra a tre passi di distan- 
za dal punlo Su cui è soqireso ; non si persua- 
de ancora di essere aggredito da ladri , e pre- 
ga l'amico a cessar dalla celia j ma l'amico si 
la allora conoscere per un'assassino, punzec- 
chiando il Cassiere in una spalla ; si da questi 
a gridare più forte, ed il ladro a raddoppiar 
di violenza, e respingerlo, ed afferrarlo perii 
collo $ la lotta era ineguale ; ma pure il Cas- 
siere così stretto alla gola giunge a voltarsi 
senza escir dì quel posto , e dalle inani del la- 
dro, il quale si contenta di tenerlo cosi vol- 
tato per dargli campo di tutto vedere. Di fat- 
ti vede nella stanza della cassa lo splendore 
di un lume, che più riiletieva sull'alto, che 
nelle pareli di quella, vede uscirne -per beo 
tre volte un altro, che dice di quasi ricono- 
scere, ma nomina trepidando, lo vede acco- 
starsi ogni volta frettolosamente alla porta d' 
ingresso , lo sente , o lo vede scendere uno 
"degli scalini esterni, e si figura, che là un. 
terzo ladro slia postalo a ricevere il furto. Al 
terzo viaggio l' aggressore Io abbandona ; ei si 
trattiene qualche tempo solo nel luogo di tan- 
ta disgrazia , ne sorte , entra nel loggiato dell' 
annesso cortile, e là chiama soccorso, ma con 
voce sì fiacca, che niuuo di tanti } che all'io- 



'tornò si stavano, Io ascolta; continua i suoi 
-passi, e giunto all'estremità del loggiato, e 
sulla porta della Computisteria non entra, ma 
chiamato il Camorani si ferma ad attenderlo £ 

3 nindi il ritorno dalla Tesorerìa , e i lamenti 
et furto, e la trovata mancanza del numerario 
cho in tanti sacchetti , quanti erano i ladri ve' 
duli, o supposti si fa ascendere alla cospicua 
somma di Italiane Lire 6a44$ oro j 6 7^° 
per Io meno in argento. ( Prac. a G. 7, e seg. C. 
275, 36i , 437, i44> '45, ia8, 370, 175, 
33 1 , ig5, 296, 306, ec. ) 

6." Ma la cosa non fu sempre vera per 
questo modo, ed in ogni sua parte. Al pri-, 
mo esame formale subito in carcere ( Proc. 
aC. 544- ) n on fu più vero, che al suo primo 
alzar della voce gli fosse punzecchiata la spal- 
la, ma sentissi ferire nella parte posteriore del- 
la destra coscia ; era col destro braccio clic 
l'assassino lo feriva; col sinistro e con tutto 
il resto de! corpo, che appoggiava sul tronco 
di lai , lo teneva compresso colla testa , e col- 
ie spalle contro il banco di legno della fine- 
stra ; e fu a questa prima ferita che ebbe il 
coraggio dì voltarsi, e guardare. Ma l'aggres- 
sore si abbandonò di nuovo tutto addosso al suo 
corpo , e così disteso e forzando colla persona 
fuor dì equilibrio, gli restava pur tanta forza 
celle mani da stringere colla sinistra ìl collo 
del Cassiere ad ogni moto, che faceva j>cr 
gridare, e colla destra a poterlo ferire sulle 
spalle, e sulla parte sinistra del capo lino a) 
punto, che - quella celerissima mano potè cri- 



twliUrfe) it pehri*j)iM-)inta«(eta-IputrtB«i , manate , « 
buono e- itili Sa quante - 6qft?a ; eiIeLlo. -jVpO-f^ 
più v/MOf uliB' fossei prèso. aUa! gójai ^ i ri ma kIì J hi^. 
Voltarsi s poiobè allora il' assassioo, jefieva ambo 
le sqejbiiaccia. atiravecso H.te«|K^d*ir a predi'» 
to^ma lo fu dopo. ]Non, -X^: ; più: vero* enei 4 
numerario iu oro ascendesse !alla souinitiipre-i 
CÌsq di .L- 62448 , e di 75o ia .a^geiuo , Ini* 
«i ;ridusse alla somma di L.. 6o448 area in ora* 
iiti, ?5v in. argento, \ f .-.i, ' ' ■■:* •<■■ <>J 
eh« Dtit» ( - . , Ricevuti per quel nipdo la prima <ìe e 
cui.™ oel- Nunzia , e licenzialo il <Ja**icre veniva seconde^ 
i'jwkw-ÌJ passo i c«e doveva lavai ,. quello fii porre al 
.^"^'stcìtri}' (jiianio ojl'riva di materiale apparente, il 
M,..co. 4 . denuné"i«ilo peculato, di Estranei. ; ii duo. solet 
™ — erano- le tràcce' perniinomi, clw a' (ptesto ìai 
ti feri vano esci usi va me nie , le ferite sulla perso- 
na del querelante, e l' aperto: Aiagaz.?iiw» dei ta- 
liacxlri, rimanendo <*oinuiu\ a quelloj ed al 
peculato del Cassiere la preesistenza , c succesT 
siva deuceuza del ^numerario. L'esame, e, lfc 
descrizione giuritlioà di. tante punture, qtianfe. 
ne avevn sul eprjw 1 il ■ Cassiiire, jKulava irppri 
pq lunga operazione ia quei, niQujcnù, dei tjti#* 
li doveva, farsi economia. Quindi come suol 
praticarsi da questo Tribunale ogni qual volta? 
M .ferite del querelatile no» si possono co m-> 
flìodamente osservare', fu dato l'ordine agli 
accorsi Chirurghi di vcrilicarlea tempo* e Itio-r 
gO più opporfuni, e riferirne coti loro giurai 
incuto.. (Proc. aC. 17.) No meno di. tre furo-, 
no -4e relazioni , elio quui periti produssoroy 
tt» anipUazwtìe; OieJi'aUw.^e luna Vtì% 



reiiefùii decreti, e mtur giurare,, e formati 
di aiti ; cosicché si ebbe per esse in pròcesso 
la prova dello tjaapMài <|aolità 1 'siluaEÌone, o 
dimeiisitjne delle fedite, non che la natura, e 
qualità dell' istrsmemo , 'che : ne fri giudicato 
V.O|Wranire. (£Voc, aC 101, 16I, 1G7, dlteg. 
t&i'j*. ^-i&j'-t).)- " ;I ' : " 
. : C &^djegÙ abiti sitennè conto 1 onde era veJ 
stilo il Cassiere, ma perchè non furono appriw 
si' tìélfàlio, e! l' esecuzione del deposilo ordi- 
dinato all'istante Ih protratta al di dopo, stila 
prova materiale :l dell' identità loro fu sostituita 
ìu 'processa l'artificiale, che si ottcune per là 
T«rificjàKÌ(ìne, -che neì'iecero gli stessi Ghirur- 
ghi, che li ebbero tra mani. CProc. itC. nt8. ) 
-" < È'duhqiie falso, che 1 Inferite delCassie- 
re sieno ; Unora ' mi iàlto meramente slragiudi- 
cia|ei; falsò che l'-órdine d'i verificarle emanas- • 
se 'da' SMjwrioro autorità estranea agli atti del- 
la procedura; falso che nou esìsta- decreto di 
apprensione degli > -abiti ; falso che non esista 
regolare- relazione del modo, con cui perven-. 
nero in poter della Giustizia, poiché in que- 
sta 1 Curi» nOU dal (Cursore, che eseguisce, ma 
dal toUnOelliere^chei riceve la relazióne si sten* 
de questa, e si' sottoscrive ( /Vwc. •«£ a i'6. )j 
falso : «liei manchi la prova dell' identità loro 
(Pròci riC. a 18.)'; che Se por fosse rimasta 
imperfetta prima della contestazione , la resero 
piena a)i mi formati dopo 'all'toccasioue del 
«Kfcoslw?' atti 'chc per la elausbl». apposta al 
decretò' 'della pubblicazione deli' informativo 
V 1 '*'')* Salvo il diritto di ulterior processo^ 



1* . 

ed esame ■„ servir poterono. a queU' oggetto. 1 
■ Cbe anzi (ter, .quegli Alti ulteriori ■ fu ve- 
rificata ima circostanza importantissima , cioè 
l'interesse sommo, die il Cassiere dimostrò 
il giorno stesso di quella apprensione di ria- 
vere fra gli abiti sequestrati quelli che man- 
cavano assolu ta niente delle tracce delle soffer- 
te ferite. (Proc. Inf. aC. io, 19, 27^ 34, 

54, 74..J7-) 

Assicurata per quei mezzi la materiale e- 
sisteqza delle ferite , non minori diligenze si 
adoperarono per ottenere in atti la prova del- 
l' apertura del Magazzino, e della causa, die 
la produsse, come a suo luogo, e tempo i sa- 
rà provato, , 

Vitinct- go p, es tay a Q 0 cos i a d ottenersi le due pro- 
BiriiTi«.ve sostati zi al issi me della preesistenza, e succos- 
««nn, » s iva deficienza dei furto; delle quali non po- 
mtnwtf xm ^ a t- ll " a & r senza 'n alcuna delle due i- 
nm. jiolesi del furto di estranei , e del peculato 
""' 1,1 del Cassiere. Non nella prima, perebè il Casr; 
■■"•'liifliii- s ' ere rimaneva querelante, non nella seconda, 
■>«. jHjrclic diveniva accusato, e quelle prove den:- 
— do esister perfette , ed indipendenti dalla 1 dc-r 
milizia del primo, e dalla confessione del se- 
condo. Pioii cosi però poteva farsi per il con- 
tante superstite ali uno, di quei due delitti 1 era 
iiuo a quel momento un Cassiere pubblico, 
die lo aveva in custodia^ ed il Cassiere pub- 
blico non poteva abbandonarlo alfe mani dì 
estranei, privali, o Magistrati, ebe fossero: er» 
dunque in concorso, ed; alla preseuza del 
siere ( .cV doveva «uuierarsi, perebè « priiua^ ... 
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se mai dalle: mani sue. JvMso adunque 
il'TribiliwIe: adoperasse. i»quesio : Jt-figl»;d^ 
Cassiere: come testimone contro il padre; _jb|; 

10 adopró come Cassiere,, poieuèj .rappresenta? 
va, e disse di rappresentare jl padre impedito. 

(^j*c.f*.Cl..»&0" [ ■■>'* : '' ■•>i»» : £ 5 .mua 
-ni;.iiOi Q ,Ma;non il solo figlio de] Cassiere fp 
presente a quella solenne) puitìeraaionoev due"^^™ 
Jestimonj furono : «doj>ef «ti ,.,:percM; il residuo 
trovalo provasse ,a suo tempo il .sottratto prer B "™'^ 
esistente, f Prue, a C. cyiuJ Prima però di .qu&,« >• cu. 
sia oiwrazione e il ^TOvsisprio saggel(ament<j — 
delle stanze della . Computisterìa (Proc^a, \ft 
33. ) , e l'esame del superstite, nificjale di queir 
la fi Proc. a C. ÌÌ2. J , «L'apprensione dei Ut 
bri, fogli, e stato di cassa comprovanti le som- 
me, e la descrizione , che di quelli fu fatta 
ili processo , e ) sigilli ejleftrtne di cui furor 
no muniti perchè non fossero variati,- a alte- 
a-ali, e il delusilo fattone, presso il p^ovvis»- . 
«io Dinttrt» di quetf Uflizkv ( Pmc. vC. 84. 
icose tutte dirette a i>qrrei, -in. salvo; le prozie 
■della preesistenza del danaro furtivo. E dopo 

11 decreto di perizia su quelli , [wr ottenere lo 
stato di cassa in continui a tutto il l5 Geu- 
najo epoca deli denunziato delitto (Proc. a 
C. 4Gb" ■) , e la riunione agli aiti di quelle car- 
te , e dell' ottenuta relazione ( Proc. aC.- 56g, ), 
dal complesso «Ielle quali operazioni si otten- 
ne , die la cassa doveva essere in quella sera 
'forte ci! .Italiane L. 61091, 27, o piuttosto di 
sole tm (joaga, come: fa verificato iu ap- 



"' È dtmqtie fa'] so,. elio il materiale del pecula* 
lo 'tatto si attenesse ali». d«(ut»zi3' del'tatsia* 
ft ,i èicehé ^boti -fotte' lecito diriderla y coinè 
SonfeSsitìne cómprisvanie la hiancanz» d4;-dai 
I^;4è' : ^a^g^«sao»e j , iehe 'ee i De^ndic!rva> per 
causa. Furono Ì libri 'che loijirtìvaròuDj.nè pe^ 
! ; " uii ^él!^ Vwiaéibrft pi^Ttltai si resero! pe*ci 6 nie- 
.„'>, W'dégtff di'fedt^ come '» saii ipogo sarà di- 
> «ostratol : B-che'jla. 'preesiA«nita del danorO sf 
" "tLjffHW nel 'peculato colk' produzione dei' libri 
--di- I cassi ■*! '«teb'tfqpiipdi.' questione, ^— Pro* 
èàtitì'<èri*m*tisprHÌserfim itdversu&publicaiH 
atiitiìMar\toràn plutV -óxìgtì ■ Affli* tifai 
Tfeflòiifejftl eaéiiiertdiy et periti? ■ tradendo, ut 
rtinnibu# 'dìligmtcl ea:p^nsis judicj refèrant 
Tfiimtktitèth>pafituntaepubUr.ap-, tptae' ipiaern- 
tìà \es$6 *lebèret \ (piaErpM-dcèst; ^ Crem, dt 
ptVÌÌ Mi- m.'n-'iCapl'4'-Jlrt. .^.••«to-Tcrwm 
pVki/àtuJJi i " ■■' 0-CW--Ì non -Jan.; i:uinai oa 
-"!•• '(>(■.? frattanto: clie-i^ueste indagini 'si.pHsi 
t(cairaiió 'dal "Giudice nel! nogoi Idei ^onstiintrt» 
«e,.,, delitto, altri 1 ordini eseguiva' ■la- : torz*(.j e-'W 
™' ttt</s1a¥aHto'i Cospètti, i'sr*U(JGedtìTWftc(.ìle;-pei»- 
r "' 10 ' i|uÌ4fc#om , sfgfletJdó io *ania gravili- dì ■maferii 
i|ittt<l più la 'VétìtuVal,"Bhe< fci iforBW'tfegV itìdt- 
*»j f 'Proc. à''&}<2i'ii*i.'j»y<iì> tkU si^rliisipa*- 
Yaifd ^' Aiigr^ti : rectissi- di-Hii-Citiài, « -sge-'aMtV 

ViagglaVaiìb^gli «spress'i j'p tèlrog;U<meiBgll>esW ì 
H-Trr1)lirialf : 'vi«Ìiii -f>///egt' W.> Aoflha-tJ. 
4&>9'i<V-i\ Reali Dtt$mì iA ^Oftbitttof tristi 
VÉfgUWalW-fttK'Hri,^ ci* ■ fto» <ttg^seJfo ^ 
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leggera trae piar. Su» X {^id&'li/alh^copS»ta.dui 
it&mì-f ^Jltcg, JV. i in.J . Quindici astiti fqtv 
mali. iWt^li. arrostali (• .tfroè.. i«-,.( i '..ii& t v4 0 P 4*\. 
4H'i^H'<>'.>) y eiquelli degli individui lillCiVavpffc 
ti l alitelo, oodoinicilk» in n Palazzo (i^VeC. j a 
CY no, lat), i^S-i 'idi,. .i77V>''.y Jj ' -f^> 
a'oà., x3G, , iùq sveltenti fìiw. al 'à^i j 
34» t '<34£pivci j. dsi primi pur ..avverarne., u, 
dileguami! il sospetto; dei secondi* [«ir t'invai 
ttirèi essi au testimoni; d'uri : tietio , ti' un 
làico ,, d- una , drcostauza accaduta peJU interiio 
di quel, luogo violalo, elio, poieasc. dac lume 
initauta ricerca. Imitili arresti ; {• Pror. a C, 
rf3,.io8.) mutili. espressi ,-- ( /Vun, « C. 103,, 
i&i^iMleg. 4, 5 , fi. )j perquisizioni , ed esa; 
mi Untatili alla scoperta ilei peculato ili ,«strii- 
iìcì . divfinni mi fissimi :alla provi) del petuda-1 
lo noi . Liissierc. nliii >ììh di i-.i,mi ,3j<»/ i;'m!,1 
1 -n £ iMpieaHiisra beu ah«aiélie;fiu ' battere allaj 
Irrigata lentaine lurjgbe , e divora* vie dui »Ì3i 
re, e dei-momii seaza> precisa .desìi iniziane ' 'fiH 
loiigo,. o di oyuetio ; > eia. ben altro, ube pertiuv- 
£ttd il Balazzd, dopoché i rladci se ut; .ditte va», 
ho. (ugnili, i quali certo «oli j volevano ave r> 
lascialo acliiluogo del commesso delitto ciò olia 
aveva! formato il line delle loro brame , del 
loro ■ ardire- e de! corso pericolo, ib 1:-,. 1 
j.ii,,* ia.? -Mentre però ia tanloiravagluoisifldori 
peravauo il Tribunale, e la Forzay U-Saorado-; 
tre re del primo veniva forte i istigato' da specia- 
lissima denunzia datane dal Sig. Ministro G*- 
serale , come: -rappresenta me la parte derubala 
deliaca :atì. ..Geunajo r8la;.*U N-i^Si (fìrofoi 
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kC. i6r*. Jllig. N. 8.), nella- mule espone- 
Va,, che essendosi direno al Governo , perchè 
fosse continuata volle più incessanti atligen* 
ze, ed indagini la prosecuzione di rigora, 
iissima procedura a scuoprimento degli auto* 
ri del misfatto medesimo per un' esemplare 
punizione dei rei, ed indennizzo della sud- 
delta Cassa,, ne aveva ottenuta risposta, che 
ne comunicasse la sua istanza al Tribunale 
criminale, perlocchè si dirigeva appunto al Giu- 
dice delle prime istanze, perchè adoprasse tut- 
to 16 zelo , attività , ed impegno da cui era 
sèmpre stato animato nel ben distinguersi 
in tutto ciò , che riguarda il Sovrano servi- 
gio, onde si potesse giungere a conoscere 

gli autori del furto : mentre io dico il Tri- 
unaie procedeva per rinvenire i ladri, la pub- 
blica voce, quasi deridendo la credulità' de- 
gli officiali di giustizia, accusava autor del 
delitto lo stesso Cassiere ( Proc. a C. 364- 
Mleg, N. io.); erano poche ore trascor- 
se dalla data denunzia, e già il delitto era fal- 
so, l'aggressione un sogno, le ferite una fro- 
de : la mattina seguente la fama era divena- 
ta gigante ad un tratto/ E certo iil luogo, il 
modo, il tempo, le circostanze tutte che si 
narravano di quel fatto stranissimo riflettevano 
fin dal principio di una luce sospetta sulla 
persona del querelante. 

i3.° Ma se T inverosimile era di per se 
-solo motivo suificente di accusa per l'uomo, 
non lo fu per il prudente Magistrato; soloche 
unito alla pubblica £inia< diveniva i 
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utd'^o per"eflfiH>inger& il Tribnnafc a rivolge- r..™™ 
re più aiipDWmeiiw le Indagini ,su luuo quei- ^""^ 
lo, die fi.rcqndava il Cassiere. Cosi ffittOfr» 
si oo< ninnavano ì. passi più- utili per trovare il ■ — 
daliUQ' negli estranei, nulla si trascurava pei) 
ricercarlo nel iTesoriere ; iu lutti dee Ì casi era, 
sempre il furto l'oggetto delle ricerche iiscaJij 
quindi tulio vii> die dava apparenza di poeti- 
lo rinvenire si abbracciava con eguale ansietà 
dal Giudjpe inquisitore; non dunque incostan- 
za, o volubilità di azione faceva correre il li- 
sco.ora contro l'estranea, ora contro il Cas- 
siere; era sempre il reo , che si cercava dorun- 
ijui! si aveva speranza di ritrovarlo.! I£d a que- 
sto jmjiiò l' iniparziaJj'uV, e la dubbiezza, inse- 
parabili mai sempre dai primi movimenti dell' 
inquisizione , die mentre già si era molto rac- 
colto ad esclusiva, e diretta incolpazione del 
Cassiere, il Tribunale si arrendeva docile alle 
istanze dei parenti di quello, e prima e do- 
po la sua cattura esaminava i sospetti ( Proc, 
a C. 384, 4i5, 435, 44 V 445. ); ordinava 
perquisizioni ( Idem a G. 55o, 534 , 55?. 
sentiva toiimouj (. Idem a C. 3S6, 499, ^9^) 
4oi , 4o6, 412, 42-a, 4a5, 713 , 4*6,- 44-ì, 
U*., 445, 45 1 - 454, 456, 4G3,8a3 y jj&j, 
^44, 7^3, 83i, #64, eci ); aseginva ooid'r oti- 
ti ( Proc. a C. 701 , 706) 7*o- )i 9 faceva 
esperimenti ( Proc, aC- 754 , e seg. ) qh'e, sup^ 
ponevano reo l' incognito , innocente il Cassiere,' 1 """' «*> 
i Crescevauo jjerò ,ad ogni passo gU"™"'"^ 

indizj cewtro quesl'.ulumo; e. già la pi}bbKca)»,-. 



te 456. aC, Sba. ); é si sapeva ti egli impre- 
stiti ollenutì ■ cl<»i Cassiere ad ogni temuta, o 
sofferta verificazione di cassa ( Provi a C. 367 , 
373, 38 1, 38<).); e si conosceva il modo 
illegale adoperato nell' eseguirla ( Proc. a C. 
4go, ); e gli avvisi ricevuti dal Cassiere 

per prepara i-visi ( Proc, a C. 2^5. ); e gli ul- 
timi ritardi usati dal defunto Computista a spe- 
dire i mandali di grosse somme ( Proc. a C. 
358, 378.); e gli esami si avevano di tali 
persone, die servir potevano ad escludere il 
delitto di estranei ( Proc. a C. 4^5. ); e le 
perizie per cui mancava sopra una parte de- 
fili abiti del Cassiere (juel più grande dei ta- 
gli, die corri s] tonde re doveva all'abito sotto- 
posto, sicché allora poteva legalmente inferir- 
sene, clic l'uno essendo destinato a star na- 
turalmente sull'altro, se l' inferiore era lacero , 
ed integro il superiore, il taglio del primo 
non poteva esser fatto dall' esterna parte del 
secondo, ma ad abito superiore levalo, quindi 
appostatamene; loccliè escludeva l'opera dello 
straniero ( Proc. a C. ii"). )j e la prova delta 
mancanza del- numerario era perfetta. Insomma 
il processo era quasi compito , quando V ordi- 
ne Ai spedito della cattura. È dunque falso ciò, 
clic .sì olijetta, che legittimo non (osse quest' 
alto, perchè senza inquisizione speciale, senza 
prova nel materiale dd debito, senza de- 
nunzia. 1 

Ma.l' eseguita perquisizione domiciliare 
(Pri'C.aG. 5 12. Alkg. 34.) cotanto empiè 
la bilancia , che gravili) ad un tratto per la 
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pane del catturato, e tanto da quella , e 
le indugiai successive si raccolse , clic il lisco 
potè chiudere V informativo contestando al Cas- 
siere il peculato per undici posizioni di fatto 
quasi compendio del costruito processo. . 

1 5. ° E fu, e non potè essere, die il pe- T|r0M »«• 
culato quello di cui si macchiò l' inquisito. La ""'"m^Ài. 
mancanza di rischio, la qualità della cassa, ìcumui»- 
doveri del Tesoriere, le convenute condizioni ,lsr " 

del deposito, gli ouerj a cui soggiacque a pio- , nncinl< 
na esecuzione di quelle, servivano a dimostrar- — 
lo. Che più: lo stesso Cassiere lo supponeva, 
allorché denunziava il furto sofferto, e tacen- 
do per tanto tempo sul titolo della di lui in- 
quisizióne , e parlando concludeva in sostanza , 
che il danno del furto fosse a carico della Ca- 
mera depositaria non suo. , 

1 6. " Giusta, e legale è ia distinzione, cUe MUU J" >1Uh 
si fa Irà il caso del deposito del danaro fatto S i>» di it- 
a liscino del deponente, e quello fatto a ri- «j™ 
senio del depositario per concludere ^ che nel 
primo non nel secondo caso si avvera nell* Ar- 
cano il delitto ilei peculato. Hes perit Domi- 
no; quindi se il depositario assume in se il 
pericolo della perdita della cosa depositata, di- 

vien proprietario della specie , e non duye ren- 
dere, che la somma. Quindi Paolo Giurecon- 
sulto definì il peculato — Furtum pecuniae 
pubblicac , aut siicrae non ab eo /actuirì 
cujus periculo fiat — ( Leg. q. $ 2 ff. ad ì. 
Jul. pecul. ) . ,qm ni- 

17. " Ala non bastava l'addurre i princìpi in«ir.uii 
astratti di questa distinzione : era necessario LrccE i 



«tu 

provare, che il Cassiere della Cantera Duca!» 
ftrfli nel secondo caso 1 , ed aveva rea Ini e me a 
peritolo suo la Custòdia di quella cassa; elio 
se dò iniendevasi di provare per Legge di 're- 
gola . generale , questa assicurava il contrario.; 
imperocché ritenuto in fatto, che il Cassiere 
doveva non solo custodire , ma anche maneg- 
giare, ed amili inistra re il danaro pubblico ai* 
fidatogli, i principi di diritto positivo dice- 
vano j che egli non aveva a suo rischio il 
danaro, c che era perciò debitore di sjieciej 
e non di quantità. — Caeluruin Citm iis b 
qui perimlum pecuniae pubblieae in se su- 
scepernnt, ronfimdendi non sunt qui Mas aa* 
ministrarli ,eXactores riempe, arcarii , aera* 
rio pre/ècti , Jndices . 'Curarli si quidein hi 
pecurriam pubblicani , non tameir. suo peri- 
culo, tjuamobrem non snluinsi quid ex Ma in- 
lerceperint, sed etiàm si apud se retinuerint, si 
mutuo dederinl , dubita nduui non est , quii* 
rei fiant puculaUis — ( Itennzzi ehm. ji/tr. 
cvim. Uh, pari, Cap. 6. §■ 3. iV. 2. J 
Quindi per Romana disposizione il rischio lo 
correvano gli E (litui ( /. 9. §. iabeo ff. de, 
perù/.), il rischio Io correvano i depositar) 
del danaro tolto sull'inimico, poiché si obbli- 
gavano di trasportarlo in salvo ; fi. 9. S- 4- 
Jf. de pupiUi Mattlmei de ■crini. Ut, de pecul, 
Vtip. 1. N. '}■'), e por moderna legislazione il 
rischio lo corro.io gli Ksallorì delle pubblicità 
imposte, perchè non ricevono il danaro sonan- 
te, 111.1 i nomi dei debitori talvolta morosi , 
tél'-óhca insolvibili. 



i8° Se ciò intendevasi di provare peti 
principi di ragione scrina , questi priiicipj assi- 
cura Vano egualmente il contrario. Impero celiò ri- 
tenuto in liuto, clie il Cassiere' custodiva il 
danaro nel Palazzo Ducale entro stanze, ed 
in una cassa a ciò destinate, e munite di chia- 
vi di complicatissimo in acci) ini sino a lui con- 
segnale dalla Camera deponente, e ritenuto, 
clic il luogo della custodia era stabilito in mo» 
do coattivo, cosicché allorquando per timore 
di prossima invasione dell'inimico fu creduto 
utile di togliere da quelle stanze, e cassa urta 
porzione di danaro per nasconderlo, il Cassie- 
re ebbe d' uopo di espresso consenso del Mi- 
nistero Camerale ( Atteg. di N. 55. Proc o. 
C. io4g. 1097.^, Ì principj di ragione scrit- 
ta assicuravano , che questo Cassiere non cor- 
reva rischio , ed era quindi debitore della spe- . 
eie depositata, e nou della somma soliamo* 
Cabali. Jiesolut crim. cas. gt>. jV, ?5.' — 
,, ivi „ Quod quidam fundomenttun principale^ 
et. unicum doctorum cessai in casti nostro , 
et praesertim quia pecunia , quae exigitur 
praetextu dirti officii vonsnevit apponi in 
armario ad hoc destinato in loco officii de- 
cimarum ; intus quod armarium retinetur 
urea ferrea , in qua ruponitur ipsa pecunia, 
(ideo quod cntnerarius non videtur obbliga- 
tus ad restitutionem dictae pedinine in ge- 
nere, prout considerant dicti doctores , séd 
potius in specie, ejus scilicet qnae conserva- 
tur in dicto armario et arca, proni in simi- 
ii dicitur, quod obbligalus ad certam quaa- 



tittilem fructuiim ex ceriis bonis percipiendo- 
rum dicititr debìtor in specie et non in ge- 
nere, sicut esset si simpliciter teneretur ad 
Ulani qitantitatem : alia enim catione non 
videtur deslinattts ille locus prò reponenda 
pecunia pubblica , nisi ut de ea exactor di- 
sponere non possit. L't ideo non abs re Caepol- 
la considerai in terminis nosiris , an qffi- 
cialis retinuerit fiscalem pecuniam in loco 
solilo, an fero portaveril ad doniwn suoni , 
in/erens, tjuod si ea/ri non retinuit , proni 
erat soliti/m , deliquit ( Mostrili, decis. 238. 
N. "]o.) — Creman. de crini, pecul. §. 3. — 
„ivi„ Cum igititr in peculatn requiratur, ut 
is intercipiat pecuniam publicam, cu/us pe- 
rieli lo non erat, patet contraili hujusniodi 
crimen a praefeclis ((erario, seu quaestori- 
bus, ab arcariis vulgo capsariis, qui pecu- 
niam publicam suani Jaciimt , et an/erunt 
ex arca, aut loco rite designato, in quo 
cani sic custodire tenent/tr, ut vcluti debito- 
res spedaci ilumtaxat liabeantur. — Kiuo. 
dubbio adunque , che il Cassiere non corresse 
il pericolo della custodia. E così In intendeva 
lo stesso Sig. Ministro Camerale, allorquando 
iusistéva, che si procedesse nella via crimina- 
le per ottenere l'indennizzo della cassa da- 
gli autori del furto, quando stando il dana- 
ro a perìcolo del Cassiere era fuori di luogo 
l'istanza (v. sopra iV. 13.). 
"liI' uvì- J 9-° < l ut '"' a cassa era destinata a far 
m.' nu fronte alle spese dello Stato, e il Cassiere do- 
vera pagare i mandati, ebe a mano a .inailo 
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b! spedivano sopra dì lirì ; cosicché poteva dar- 
si, clic un solo mandato esaurisse d'un inno 
lutto il contante. E se così era, come il Cas- 
siere poteva làr sue quelli; specie, e diminuirti 
■il contarne a volontà sua , e vuotare la cissa ? 
Dunque allorquando al presentarsi d' un man- 
dato il danaro mancasse, poteva il Cassiere so- 
spendere il pagamento, offrire una Cambiale, 
un mobile, un campo invece del numerario? 
Dunque all' avvenire di un inceudio, di un'i- 
nondazione, di una discesa di ladri di mare, 
di un timore di peste, di una pubblica cala- 
mità insomma, per riparare alla quale fosse 
stato necessario l'aprire i tesori dello Stato, i 
tesori dello Stato dovevano trovarsi chiusi, 
perchè il numerario si fosse trasfuso nel pecu- 
lio privato, e così 1' arriccili mento di questi 
fosse la eausa della pubblica rovina? La qua- 
lità della cassa adunque, e i doveri del Te- 
soriere indicavano nel suo delitto i caratteri 
del peculato; perchè è appunto per l'oggetto 
a cui è destinalo il danaro pubblico, che il 
furto ne è tanto più grave del furto privato, 
Iltnindinibus s'uni ies corpus reipubblicae san- 
guine et nervis destituitali relitufUimt ert au- 
ferente» sine qui bus necessitatibus pubblids 

succurrere nejas , in omnibus quidam 

pubblicete pecunine furibus immanilas cri/ni- m. 
nis ipsius pecuniae quali tate augetur ■ — Gre- ■>«■" «—»• 
man, de Crim. pecul. J 6. „ ivi „ — '«umowml 
io." Ma quasiché i principi generali, 6_ Cnnim 
taciti non bastassero, il Cassiere per formale" 1 »»™ 
cyuveoztone 12. Aprile 1817. a rogiti del JVo-'-""™' 
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taro e Cancellier Camerale , in questo non di», 
simile da precederne convenzione provvisoria 
4. Luglio, 181.4.J ( Proc. a C. ia 7 3. Mleg, 
58. .79. ) si assunse l'onere di tenere esulta 
scritturazione giornaliera sui libri per làr costa* 
re dell' incassato, e dello speso, c perchè co- 
si di giorno in giorno apparisse quanto rima- 
neva di contanti in cassa, e del suo maneggia- 
lo dipendente da queste partita , e somme di 
danaro di ragione, e spettanza della Reale 
+4ltezzJ Sua Padrona render buon conto 
sempre, in qualunque tempo, e ad ogni cen- 
no di S. j4. Ji., e del Ministro Camerale , 
( sono parole di due Contratti ) , locchè servì 
ad escludere anche il dubbio, che il Cassiere 
non fosse debitor della somma , ma della spe- 
cie. — Secundus quando numeratur deposi- 
tario , ut Ulani detineat paratam ad certum 
usum, et pariter isto casu domi iman non 
transj'ertnr. — Mostrili. Dccis. 3 38. JM.66. ). 
" 21. 0 INè è l' opinione dei pratici , ohe que- 
E . sia teoria ci abbia formata a capriccio- è U 
Giureconsulto Papiniauo, che la stabilì nella 
Legge Lucius Titius 2A Jf. depositi „ ivi „ 
Lucius Titius Sempronio saluteru. Centum 
nummos quos hoc die commendasti mini ad- 
numerante servo Stic/10 actpre , esse, apud nie 
ut notiim haberes, hac epistola marni mea scri- 
pta til/i notum furio; qvx. quando voi.es, et 

LEI TOLESXOJPPE6JIM UBI NUMEBABO. QliOeritur, 

propter usurarmn incrementum ? Respondi : 
u li Ositi actio»em loccm ha,b£B.£| quid est m 
nim aliud Qwvnwdaie quotu 4epmm£> 
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^tod ita veruni est sì ìd aetùm est , itt cor* 
fora nurwnorwn eadem reddercntur; nani 
ti ut tanduadem solvcretnr, conventi, egre' 
ditur ea res depositi notissimi» termi nos. ■ — 
Colle tjuali prole quel Legislatore ci dice, 
che 1' espressione commendare «{nivale all' al- 
tra dèponere, quando dui contesto dell'atto 
appai» esser va lui ita delie partì, che si tenda 
la stessa specie, non cosi equivale quando si 
conviene di rendere la somma soltanto : e ebe 
in quel caso riportato da lui la parola com- 
meiidare , o comodare , come vuol Cujaccio 
commentando quella Legge , equivale al depo? 
nere ,, cosicché in quello rispoude — depositi 
actionem locum habere. 

■ Quindi è die in clvilfe diritto il dubbio 3 
se il danaro sia rilascialo piuttosto in. deposito, 
ehe.a, mutuo, si risolve piuttosto per il deposito 
die per il mutuo, anche quando sia preceduta la 
contazione del danaro per la ragione , clic quan- 
do trattasi di traslazione dì dominio non si 
presume mai trasferito , ma deve provarsi. — 
Mùntila de tae. et Amb. lib. io. tit. .9. ÌV. 
3o. „;ivi „ Nee óbstat, quod eOT* ntunera- 
tione argnatur mutuimi esse contractum quia 
eum agitar de translatione domimi, itlud 
non praeiumipir translatum ,. itisi probetur. 

E ih giurisprudenza, criminale la conia- 
■zitmc del danaro in quel caso non si fa al Cas- 
siere depositarlo, ma alla cassa, cosicché non 
può servile a provare la traslazione del do mi- 
glio. \Ra-ynald. observ. crim. Tom. 1. Capi i4- 
-S- 1 1 . ÌV. 90. ef seg. „ ivi „ iYo« cagso- 



rtis, et hecalììs riunisti is, sed ipsi bnncli9 
Jidantur bona in monte pietatis extantia , 
ut bene considerai Caffarus , qui laquitùr in 
Jìirtiorìbus terminìs , riempe in banctio, in quo 
depositar/ tur pecuniae, et vult quad pccuniae 
depositatae semper, et singulti lioris paratae 
debcnt esse in arca prò i/lis restituendis ere* 
dituribus banchi: qnaulumciimquc enim Mi* 
Tìistri recipiunt pecuniam ad numerimi , tu- 
tnen recipiunt in custodìam , et non in domi* 
tiinnt, et allegai concordante^ ec, et alt 
Caffarus, quid sunt idiotrre, et quod in 
magno sunt errore, qui dìcunt tales mini* 
stros non teneri furti , et nec criminaliter 
pimi ri posse. 

a3.° INt! ciò bastava ancora , poiché già 
, un'ordine supcriore a lui abbassato con Dispac- 
cio Ministeriale a5. Marzo 1816. dì N. 179. 
(Proc. a C. 664. Alle», di N. 147. J lo 
aveva sottoposto alla mensile verificazione del 
contante in cassa da eseguirsi da tin Computista 
Camerale, ed un Commesso; sebbene poi per sole 
due volle l'osse eseguita, ed una temuta, uel lun- 
go temjìo di sua gestione. E gestione- appunto 
doveva chiamarsi quella custodi;!, sicché non per 
questa parola usata nel Contralto cambiassero 
di natura gli obblighi assuntisi dal Cassiere, 
poiché gestione era il maneggio del danaro nel 
ritirarlo, pagarlo, e descriverlo, custodia era. 
il materiale , ed esatto man te n intento nella cassa 
della specie esistente prima, e rimasta dopo i 
fatti pagamenti. Che anzi appunto perché era 
.e gestione , e custodia , soitopoueva al delitto 



■del peculato il Cassiere /eTie se ne appropria- 
va le soniate per ciò che vedemmo sopra J. 1 8. 
Or come poleva sottoponi a verificazione di 
cassa, ed a <pial Sue, se il Gassicrc essendo 
allo scoperto di somme avrebbe potato rispon- 
dere , die nulla aveva in cassa , die nulla vo- 
leva esibire ? Ed a (jiial fino si faceva prestar 
denari ad ogni verificazione , ed a qnal line 
tanto si trovava atterrito da {presta misura , 
quando esistevano quei vuoti di cassa, da ri- 
correre ai Inumili cogli amici, alle confidenze 
coi confessori, e finir col domandar denari 
per riempir provvisoriamente quella cassa , 
quando il denaro era suo, ed ei non era de- 
bito!- clie sui libri ?( Proc. a C. io43. io5a. .) 

■ a4° finalmente ciò bastava ancora: 
il Cassiere neppur poteva pagar se stesso , poi- 
ché era esso come ogni altro impiegato de- 
scritto nella mensile mandataria , per niodoché 
non per anticipazione, non per autorità , e co- 
modo proprio , ma soltanto in? fin d'ogui me- 
se i e sopra regolare mandato del Ministero Ca- 
merale doveva estrarre dalla cassa la somma 
corrispondente al proprio salario. Ija qual cir- 
costanza é come le altre assai buona a prova- 
re L estremo del peculato. — Al astrili. Decis. 
238. N. i3. il quale spiegando la glossa alla 
Legge 3. Cod. depositi „ verbo „ oònoxiitm, ap- 
plica questa al depositano come soggetto all'a- 
zione criminale del ifiSfc — quando non titcon- 
cessus usus pecuniae, adeo/il nec posst't stili 
ipsi propria auctoritate solarium solvere. -— 
-(Fedi esibita fiscale 18. Gennajo i8a3. )■ 
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vi. .. Ma «oti Tu * «gli lo' stesso -Cassiere, 

°Ì,Vo'.V.l- c ' ic 'ace»do, e parlando volle sempre, che 
Li iu, tl -d'azioue eliminale si trattasse, e si punisse ti 
reo del peculato a tenore dello Leggi? Tacea- 
do all'istante della data denunzia, poiché non 
già allorquando gli alti (Iella inquisizione pro- 
gredivano al suo termine , "ed a lui erano note 
iti principali circostanze di latto, che lo accu- 
savano, ma nel momento della denunzia, o 
all' udir che egli fece della pubblica di ila illazio- 
ne, od almeno al primo esame, che subì nel- 
le carceri, sarebbe stato sollecito di dichiarare, 
. che il danaro ei a -a suo rischio , e che la cas- 
sa sarebbe slata ripianata , e così troncar subi- 
lo .la -causa della sua diffamazione smentendo 
col liuto il sospetto, che volesse profittare del 
furio, ed ovviare tosto all'inquisizione, che 
aveva- veduta rivolgere contro di lui, con 
quell'olierla , che nel suo preconcetto doveva 
servire a dimostrare l'imioceuza sua, se quel- 
l'offerta tardiva assai non Jbsse evidentissimo, 
« -chiaro prelesto denudato da ogni appoggio 
in diritto, ed in fallo. Parlando , poiché amie 
allorquando dichiarava , che la cassa avrebbe 
■potuto essere ripianala coi suoi fieni , premet- 
teva sempre, clic non di nn vuoto latto da 
lui, ma si trattasse di un furto, e quindi in- 
sisteva sempre, clic il reo si cercasse, e si pu- 
nisse. Che se il reo dovea cercarsi, e se le ck- 
cohianze dimostrano, che il ladro straniero uou 
sussisie, ina tutto lo addita nel -Cassiere, è se- 
condando le stesse sue supposizioni , che ki via tri- 
bunale J>i procede. Che se questa via poeta di- 



Tetramente all'Inquisirò / lo' impuf? Al»: gm de* 
nunzi a , all' insistenza Mia, die il furto aT'e.Mra'- 
. nei sussisla , -alla sua Unzióne^ <• '• - ■ <■ ■■ j 

nG.° Né la prestala sicurtà ìu beni siabi- Li »mmr.- 
H, e gli esibita" mallevadori fecero cambiar di >»"■*'■"- 
natura al danaro, alla cassa, ai. doveri dd ^,',"„, l , 1 
•Cassiere, allo condizioni del Contralto: impe* Co»™.™, 
rocche non furono già dati }>er rendere il Cas- ' 
siere proprietario delia s]>ecio e debilor della 
«ottima, ma per assicurare gli «Dèlti civili del 
delitto di peculato. A -ohe- di fatti porte- 
rebbe la pena iteli' interesse della Camera de- 
rubata , se esistendo il delitto non avesse poi 
modo di essere rifusa «lei da«no ? Clio se la 
pena soddisfa alla giustizia distributiva, la ri- 
-lusioae dei danno la comminati va adempisce. 
— Haynald. cbserv. crini, lib. a Capi i4 
5- ai N. o,5 „ ivi „ Fidcftsswnes a mmistris 
praestantur non ad tollendam nctianem in 
-casu frmidis , sed ad assecuranduw moniem 
in casti quo Capserius , vel aiìns miniiter ab 
fraudes ultimo supplicio puiiiretitr ; quia i- 
tta casu Jinms non debet remanere in> damna, 
et etìimi iti casti ano ex errore et sine fraudo 
■Capserius, vel nunister reina/ieret debitor, 
•vei incaute falsam apndixiam solverei , et 
in omni casu, in quo ar.tio civilis exercen- 
da est. — tr.Tfru» »» 

Molto meno fecero cambiar di natu- """"" 
ra al Contratto , ai denaro, >e alla cassa le ope- SkM , ni ,^,. 
trazioni di -cambio die il Cassiere allcgn aver *> 
satw coi danari di quella ; imperocché elle egli^"^* 
questi cautbj facesse uol prova che per sua a*- _ 



•erzione, allor (piando pretende di giustificare 
Uno dei vuoti di Cassa, di cui parlerassi m apr 
presso sotto il N. 78 j clie poi li facesse per 
espressa autorità avutane dal Ministero, non so- 
lamente non lo prova, ma neppure lo propo- 
ne ; cosicché quando pure quelle operazioni 
fossero vere, mancando in lui l'espressa fa- 
coltà di farle , non solamente non proverebbe- 
ro esser egli pi opr Seta rio della specie , ma pro- 
verebbero in vece un delitto. Se non elle non 
solamente il Cassiere ha taciuto su questa auto- 
rizzazione , ma asserenilo di essersi esposto a 
chieder danaro ad imprestilo per tenerle cela- 
le presuppone, che ciò Jacessc sema consenso 
del Minisi ero Camerale. 

Ma cilecche siasi di queste operazioni cam- 
biarie, siccome il Cassiere le faceva, a quanta 
egli dice, per pagare i creditori lontani della 
cassa , così disponeva per mezzo dì lettere di 
cambio non già del danaro della cassa , ma 
di quel danaro, che colla spedizion del. man- 
dato era divenuto proprietà del Creditore del- 
la cassa. Quindi le lettere di cambio non ti- 
rano che altrettanti modi dì pagamento, che 
in vece di fare alla persona faceva per lettera 
al crcdiior lontano, dal quale solamente rico- 
nosceva la facoltà di disporre di quelle som- 
me per modo di cambiali. 

28.° È un errore adunque il dire, che 
"""manchi l'entità di diritto del peculato: ina è 
«o.ben piìl grave l'errore, quando sì aggiunge, 
che non già peculato, ma si el lionato dovesse 
quel delitto chiamarsi. Certo che colui glie tra- 
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fnga il danaro pubblico affidatogli , come reo 
di tanto delitto è sottoposto a inquisitorio pro- 
cesso, ed a pena criminale soggiace. Quegli 
aduuqne, che trafuga il danaro pubblico affi- 
datogli, e di ciò non contento aggiunge la fal- 
sità per nascondere il consumato delitto, e 
così di due colpe si fa reo nel tempo stesso; 
non più sarà tenuto di ■ peculato , non più- og- 
getto d' inquisitorio processo, non più sottopo- 
sto a [iena capitale , ma dovrà esser punito eli 
mitissima pena, e non potrà esserlo, che ad 
istanza di Parte ? Tradita la fedé del deposilo , 
c messo lo Stato in pericolo per il primo, in- 
gannata per il secondo la punitiva Giustizia, 
e posta in pericolo la sicurezza di quanti fil- 
arono sospetti del furto denunziato, il danaro 
pubblico rimali sèmpre il subjetto di ambi', 
colla differenza soltanto, che mentre il primo 
delitto 'consiste - nell'esecuzione della preda, il 
secondo consiste nel nascondere la preda già 
fatta. E come colui , che dopo aver rubato 
hi un luogo si accosta alla casa dell'onesto 
cittadino, e ne infrange le porte, evi nascon- 
de per entro gli oggetti involati, non già di 
violato domicìlio , ma sempre di furto sarà 
punibile, così sempre di peculato sarà tenuto 
colui , che il pubblicò danaro fà suo , e per 
nasconderlo denunzia un falso delitto sofferto. 
■Pìè quel Si none , che presentossi ferito , e san- 
guinoso ai Trojan! ingannandoli, di stellione to 
fu reo, ina dì tradimento, poiché non la si- 
mulazione delle ferite, e il falso racconto, ma 
il liiic della lahifìcazioue delle prime, e del 



jccoudo. servì di sirbictto aliar sua , incolpa aionei * 
. 39.* Jiè di stelliciuito imo accusassi colui, 
clic; può. esser Irai Ho di ^lalso — A'gm polest, 
autem slcllionatus accitsari , o«i falsi -potasti 
cani steli iimatus obijciatiir . deficiente alterine 
QrinUnis appcllaluuic ( Mattliaei de crimini 
tit. sielUmatiia ../^ft>"«^*A ^"<7<^ ;«A 

'cttp;\iO.,Sup/et. :4-.iV. 8. y. J.'Or gli «stre- 
jjij del falso consistono nella mutazione delia 
Te?il.i„ nel dolo., e' nel danno, che qn ,terzò 
risenta da quel cambiamento ; ( Cin;mignam 
t'/ein. jiir. criin. §. 1027. iiftyaatd. ì. cit,.,Cap. 
B.jiV->a. De.Ji/gel. de defict,. pei/i. i. Co/), 
48- iV- if'J e . se noni tutti questi estremi deb- 
Ibono. pienamente concorrere, perchè il falsò 
,Slelliouato divenga , ( llaynald, l. cit. JV. ik-) 
ceno, tlie tulli si avverarono .nell'operato 'del 
^Cassiere, allorché denunziò un delitto non vero 
jcolla. dolosa intenzione di defraudare la Regia 
Ramerà di una somma lauto .cospicua, ; Impe- 
rocché ritenuto, clic la mutazione . della veri- 
tà sia provata , tocche . vedremo a suo luogo, 
o quella denunzia del furto di;estrauei l'u,:d,a . lui 
iàtla come Alagistrato , .che ( aveva l' obbligo di 
lutti denunziare epici delitu che poteva!. si com- 
mende in danno del sacro deposito a lai con- 
fidalo, ed allora si léce reo di falsa relaziono 
alla Curia, deli. lo, che entra a far parte della 
classe, dei falsi ( De JngeL de delieti part. r. 
Cap. 5a. per tot-)} a quella denunzia daini 
fii latta come; testimone di vista dell' accaduto 
deliuo, ed alloca ài fece i^o di falsa, testimo- 
■piaaz^iDejiìgel.part 1 Cup. 'ji £aynald. 
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ebscrvaC. Cap\- 1 9. iV. 161 J abfaencbe non gii», 
rasse. ( De Angel, l. Off. 2V'„ 1>6. ) 

Resta cbe il faeesse come' parte offissa, e 
in questo casa non già. gli osiremii dot falso, 
ni a neppnr quelli dello slelb'onaoo .sì sareb- 
bero in, lui avverati : imperocché pnesentan- 
dosi in quella qualità avrebbe presupposto, cha 
ii datiaro< tosse a suo rischio , e cita a- lui non 
alla Camerale azienda avessero rubalo: Ma 
«è era egli il proprietario delle specie rubate , 
né lo credeva, a poteva crederlo egli stesso, 
come ampiamente diraustitossii più soprai 

3o.° Fu sulla scortai di tante circostanze 
di fatto, e di così certe reso luz ioni di diritto, 
elle al compiersi della- procedurai contestammo 
al Cassiere il delitto di peculato. Uè da que- 
sta conclusione ci trattenne lì allegazione a so- 
spetto dataci dall' inquisito , allegazione, clic 
priva di causa vera, ò di pretesto apparente 
rigettammo sul fatto , e pur quello stesso De- 
creto, col quale furongli assegnali i tenutili 
statutari alle difese [Proc. a C. r3i6). E ciò 
comandavano le Leggi statutarie, e quelle del 
Diritto Comune, cbe non ammettono allegazio- 
ne a sospetto contro i Giudici criminali aven- 
ti giurisdizione, ed imperio, (i Matlhaei de 
trimin. lib. 48 tit. 1 3 Cap. 7. ) Carmignat- 
xi furia erim. eleni, jj. 4^3. „ ivi „ Jlinc Mar 
gistratus, judiees setàcei qui j'urisdictione , et 
imperio putiuntitr, quiejne tuia farti, quam 
pt*U,, vel juris tantum qnacstianent dirimunt, 
non recusantur. — E ciò comandava il pre- 
cetto dell' occkmsuoft -^-JSuli feri judex. , nisi 



vaìeus v/'rfute ìr'rumpere ihitpiitoteS , ne perii-? 
mescas forte facìem potentis , et panas scout 
(taluni in civitate tua — E ciò , comandava 
Liviano nella Legge Praetor. i3 }j, aiti aulem 
a Jf'. de vacatione, et excus. man. iy ivi „ 
Qui autem non habet excusationem , etiam 
i/wilus judicare cogititi: 

Clie se 1* insistenza dell' inquislio su que- 
sto plinto costrinse la delicatezza del Magistra- 
to a non opporsi io progresso, ciò non flipper 
revocare in dubbio quelle leggi, ed infranger- 
le, ma perchè la Suprema Sapienza del Prin- 
cipe ne assumesse la decisione, decisione, die 
non tardò a discendere, ed a. confermare cul- 
l'eflétto il precedente Decreto di rejezione {Dir 



lungi dal pregiudicare ai suoi diritti allorquan- 
do volle, elle- la legge lòsse eseguita, gli ac- 
cordò grazia speciale nel riseria egli espressa- 
mente la facoltà di presentare a tempo de- 
bito, e nelle regolari- forme le eccezzioni , 
che aver potesse contro la persona ilei Giu- 
dice , nel qual caso ordinò, che il Tribunale 
superiore dovesse decidere, se fossero da unir 
■ìibetterM j o da rigettarsi. Ma l'inquisito all'ini 
{umazione avuta per questo modo di provare 
le cause dell'allegala eccezione, desistè dalla 
proposta sospicione, c si tacque. Il voler dun- 
que trovare iu questo un motivo di nullità di 
processo, è volerla toglier da uu fallo, clie 
-non sussiste. _ - , 

u . 3 1 ? Ed in quella contestazione di realo lut- 
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tósi fece conoscere all'inquisito il complesso del- 
le prove ottenute per quelle undici posizioni 
di limo, elle il compendio contengono ili tan- 
ta inquisizione; quindi e, clie a dar ragione 
del merito della Sentenza basta quelle partico- 
larmente riassumere, e sviluppare. 

3a.° Prima fra quelle posizioni si è „ il ' 
„ grave saspetto di avere il ■Cassiere liuto in n ( -, 
„ passato a stio coinmodo, c lucro dei l'uni ; di Ll 
„ oggetti di altrui proprietà allidaù alla sua cus-ii*t 
„ stodia. 1 M " 

E due sono i furti di cui si sospetta ari- 

tore, uno d'olio a danno del Sig. Conte di 
Tonno Gaetano Guerra Toretti , l' altro di oro- 
logi a danno di diversi, e specialmente della 
Sìg. Marchesa Anna Botti moglie di quello. 

33." (iella prima simulazione non si ad- Fc " T 
dùcono dirette prove ma sospetti ottenuti per 
gravissime circostanze: imperocché è certo che 
il Guidoni tia allegato un furto di quasi tre 
barili d'olio sofferto sulle grasce amministrate 
da lui di proprietà di quel Sig. Come : e cèrio è 
ancora , che non ne addusse le prove sicché po- 
tesse ottenerne l'abbuono : f Vedi Sentenza ar- 
bitrament. 16 Giugno 1 8 1 S di N. 4<5 J ra 
gli al log. Proc. O.C 736). 

Ma se quel furto era vero, lo avrebbe de- 
nunzialo a suo tempo al Tribunal competente, c 
noi fece [Proc. a C. 977-); se quel furto era 
Vero 4 e io avesse denunzialo ai tutori, come 
egli asserisce, avrebbe allegata e provaia a di- 
scarico suo questa denunzia nel giudizio di 
rilevazione , che quelli promossero contro di 



-almeno nel peudonte giudìzio criminale qua- 
■sia denunzia , e noi fece. Quindi le circostan- 
te che il derubalo non ebbe interesse di setio- 
prire il soilerto furio, quella che il deposita- 
rio non ebbe interesse di provare la forza mag- 
giore, crucila che il reo convenuto DOS. ebhe 
interesse di provare, che gli effetti del furio 
slavano a carico degli attori , quella che l'ac- 
cusato non ebbe premura di lavarsi «la qne- 
at' accusa colle jirove dirette delle sue asser- . 
live facili .ad ottenersi colVesaine dei Tutori, 

3ueIIa che il fumo si allegava nell'atto <ìi ren- 
er conto parziale di un auiniinistrazìene del- 
la quale non ha volato ancora dar conio per la 
maggior parte del tempo in cui e durata , quella 
che si allegava da persona, che Ila date altre 
qirovc d'infedeltà in quello slessa amministra- 
zione, quella inline che l'accusato mentisce, 
quando dice aver denunzialo il furio .ai tutori., 
poiché il suo silenzio nel giudizio civile di ri- 
levazione *la lui sosleouio passivamente contro 
-essi prova ìl contrario, sono sufficienti se non 
ad indurre la piena prova, almeno il gravissi- 
ma sospetto della simulazione. 

34-° Ma la cosa è assai più ci li ara per 
" il secondo. In brava della simulazione del quale 
si adduce la deposizione di due leslimonj , che 
assicurano , che al momento stesso , in cui -fit 
denunziato, la popolazione mormorava, che 
.vero non fosse £ Proc. a C. 837. ): si 
adducono le inverosimiglianze del /aito .allo- 



M narrato, la causa occasionale <G simulazio- 
ne , 1' interesse , che non sì |i aitasse del falla 
dimostralo dal dm mi piante per il modo da 
lui usalo ad impedire i lamenti dulia deruba- 
la ; si adduce infine la negligenza Del denun- 
ziarlo , donde la prova del uhm interesse suo 
di ricuperare gli oggetti furtivi. 

IS.iit.l dilani la derubata , e il suo deposto 
è confermato dal marito suo in ogni più minuta 
circostanza , aver essa iìiio dell' anno 1.80G coo- 
Begnato al Guidoni, che allora inizialo nell'ar- 
te del padre si occupava nell' accomodare orolo- 
gi, una ripetizione d'oro con catena simile, 
■del valore in tutto di 5o zecchini, perchè 
«e riattasse il movimento,, averne più, e più 
voke richiesta la rcstituzioue al .Guidoni, che 
■or sotto uno, or sottoaltro pretesto la ritardava , 
averlo un giorno Ira gli altri incontrato per 
istrada, ed avtiemilo., che il di dopo .avrebbe 
-mandino a prendere Idrologi©., aw luì rispo- 
sto, che la .vegnente .mattina l'a.vrebhe man- 
■daio egli stesso: ma nello svegliarsi iciie la 
-testimone fece nella mattimi annunziata, es- 
serle stato (Ietto da persona di :Siio servizio., 
xhe un furto era accaduto al Guidoni,. e che 
T orologio era stato pi-eda dei ladri , esserle 
poco dopo confermato il fatto dal Guidoni 
-in persona; ed averle questi promesso di ri- 



.ti ;col suo maialo, ma non averlo mai fatto. 

35.° filè il Guidoni denunziando ni Tribù- P ^Z7S 
■naie quel furto, di cui si era addossato il dau- mmt>M 
no, indicava gli oggetti .rubati, e questi de- OKUX '- 



fondere il danno 




Digitizod 0/ Google 



38 

scriveva, siccomc'è d'uso, e d'interesse dei 
derubali, cosicché le indagini del liseo por 
tessero aver l'effetto, che doveva desiderarne: 
egli si conienti» di annunziare alla Curia, che 
aveva solferio nn furto di molti effetti pre- 
ziosi , e poco danaro per opera a" ignoti, ( V~. 
certificato prodotto nel di/i con cedo/a 8 
Marzo 1823 ). E interrogato a dire se il la- 
dro Tu nolo almen per sospetto, disse, che 
]o era, ma non volle ir dica rio , rispondendo 
col sotterfugio, che poteva vedersi dagli atti 
della Curia ( Proc. a C. 978. ) . 

Le prove pertanto della simulazione, di 
questo furio appariscono evidenti dalle circo- 
stanze del fatto narrato, clte dimostrano l'in- 
verosimiglianza sua, la causa della denunzia, 
l'interesse di farla credere, e .l' interesse di ac- 
quietar la derubata ; appariscono dal modo 
con cui fu fatto palese al Tribunale il furio 
asserito; appariscono infine dulia pubblica l'a- 
mache compressa nel 1806, epoca dulia denun- 
zia, tornò a risorgere nel 1835, dopoché il Cas- 
siere aveva denunzialo nn secondo furto, fa- 
ma, che giunta alle orecchie del Visco^/Jlleg. 
di N. 47- Proc. a C. 835. ) diede causa agli 
esami, che servirono a portare in processo 
l'accaduto di tanti anni addietro. 
5 36." La seconda posizione dei fatti con- 
testati all'inquisito tende a dimostrare la mo- 
" rale sua nel trattare gli affari proprj , e gli altrui. 

E più sono i fatti, e tutti concludenti, 
e tutti provati dai quali il l isco ha desunto 
ciò che questa posizione contiene. 
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3-.? E- fallo, die rende sospetta la fedeltà. Fatti .1™- 
dell' inquisito nell'amministrazione (lugli all'ari al- "™„* n *^ 
trui l'aver negata una somma ricevuta dal prò- tà ■« «- 
prietario per estìnguer cambiali da lui create a 
debito di quello. iNè si vuol credere alla sola 
deposi /.ione del proprietario costretto a rifon- 
dere la maggior parte del danaro già sborsato 
■(■Prue, a C. ffi-), abbencliè sia persona de- 
gna dt tutta lede per distinzione di natali, per 
carica luminosa alla Corte di S. A. R. , e pel- 
notoria onestà, e sia imparziale abbastanza, 
perchè sebbene l'inquisito debba render conto 
dei redditi di lui , egli però non ha per de- 
bi tor l'inquisito, ma i suoi tutori , da cui 1* in- 
quisito ha causa , e che soli riconosce per suoi 
principali ( Pror. a C. 970, 97 ì. ), ma si cre- 
de alla deposizione di chi s'interpose nell'in- 
sorta contesa , e determinò l' inquisito a pa- 
gare in via di transazione parte della somma 
richiesta ( Proc. a C. gGG. ) , e , si crede alla 
deposizione del testimone, per le mani del 
quale passò la somma pagata ( Proc. a C. figa ). 

È liuto, die rende sospettala fedeltà sua 
ÌI non aver voluto finora, e dopo non pochi 
anni render volontario conto di quell'ammi- 

dall' amministra lo col mezzo d'interposta per- 
sotaa ( Proc. a C. 69S. 970.). 

É' fallo, che rende sospetta la fedeltà sua 
l'avere all'epoca, in cui cessò di esigere le 
rendite di quel proprietario consegnati i nomi 
di più debitori di canoni da lui dati per, non 
esatti , ma che esatti nou aveva scaricati 



4« 



sui libri ( Pmr. a- C 737. Gg4. 97 tv). 

È fallo, che rende sospetta la fedeltà stia 
fl: non aver posti a proprio debito in diversa 
amministrazione tenuta per altro proprietario i 
ini iti di capitali impiegali all' estero , frutti co- 
lati in sue mani ( Proc. a C. 834- ) . 

É fatto , che rende sospetta la fedeltà sua 
l'essersi dato credito di uua vistosa somma a 
titolo d'imposte pagate per i suoi ammioistra- 



( Proc. a C. 834. 97$ ) • 

É fatto , elle rende sospetta la fedeltà sua 
il lamento dei contadini debitori del patrimo- 
nio amministrato di aver pagato ali: esattore 
il debito loro , ed avergli esso lasciati senza 
ricevuta, e negato il pagamento ( Proc. aC. 834 J ■ 
E fatto, che rende sospetta la fedeltà sua 
meli' amministrazione della cassa l'aver ritenuta 
per versata una somma dovuta da un couta- 
bile , per la quale però egli nel suo panico* 
lare volle una obbligazione corrispondente , e 
alcuni pegni ( Proc. a C. 388. 680. e foglio 
dì IV. 217.),- noi che non é ammissibile la 
varia risposta dell' inquisito , appunto perchè 
coni rad iti ori a a se stesso ; poiché ora sostiene , 
che quella somma fu poi accomodata dal con- 
tabile con altro versamento, nel quni caso ei 
doveva restituire l'obbligazione, ed il pegno, 
locchè non fece ; ora dice , clic questa pendeur- 
za fu accomodata dal Computista defunto coi 





riè dì'Wr';cfép6sÌiàfo 'égli stcssò' ih &àà ti 
sómma equivalente. 

36* Nè tifatiti tesiimon}, é certificali; 'éltó s 
produsse" l' inquisito a difesa onde provare Iti " 
sua: fedeltà in altre arilnimislrazioTii «Anne di- i 
sfrissero'. quel sospètti, sia perchè t fatti posi- * 
tf*i : fleto per mòdo di prova negativa 'ftdottif" 
da altri fatti està-mèi e' diversi, ma' da contro- 
pròve dirette debbódò annienta^ rSr , sia pèrche' 
si hi forte indizio di subornazióne di quei t'e- 
Stìmonj', siccome pèrsone , die a facilitar la di- 
fesa furono indolii a deporre di cose, di citi 
noii avevamo certezza'. Merita di fn iti osse f vaiti o- 
ne 1F deposto di' mia testimóne ( Prtìeì dif; a 
C. 89. ), la quale dovendo con altre provare 
.la regòlaVitó defl''amniinisiriVzioiic dei' beni di; 
uri soppresso convento' incomincia' per negare 
di essère slata presente all'atto di pubblicazióne 
delta fèrie; nel Itiogò' in essa indicato, ma' dì 
èssere ciò' statò fatto in casa di essa testimone 
dopo-le; replicate istigiiziòni , edistanze degli 
amici;' è, parenti dèlFinquisiio; quindi nega 
rielle altre testimonj la 'qualità della carica te- 
nuta in convento' all'època' della soppressione, 
fi per la quale rèndevano più plausibile il reu- 
rb'conto, die dicevano dato dall'inquisito ; po- 
scia continua per indicare il mòdo, còli cui la 
circondussero , onde ottener da lei la richiesta 
lède, è prosegue negando di essere informata , 
che il rendiconto fosse fatto, ed arizi dièè, cliè 
a sua méinoria una sol' volta fia dato serrzà 
scrittura , sènza prove , ed a viva voèo alle suo- 
re, che ascoltavano nel refettorio ; e pròsegue 



die l'ultimo rendiconto non potè (àrsi alle sue*- 
re , perchè la soppressione loro fu tanto im- 
provvisa, die fu susseguita il ili dopo dall'e- 
spulsione del convento, sicché mancò il tem- 
po materiale ad eseguirlo ; e prosegue , che quel 
convento non mancava di redditi proporziona- 
li al numero delle religiose, ma che non o- 
stante vivevano miseramente; e lilialmente con- 
clude, che il giuramento che prese, allorché 
riconobbe quella fede già scritta , e distesa , fu 
da lei preso colla restrizione mentale convenu- 
ta col Aotaro di stender cioè la mano sulla 
carta senza toccarla, e così facendo l'atto e- 
sterno senza accompagnarlo dalla volontà di 
giurare, 

»- 39. 0 Nè questo deposto è così denudato 
*di appoggio, che solo non debba credersi 
Quattro sono le suore contestìmonj , che quel- 
la fede riconobbero per rogito notarile pub- 
blicato in casa, e ad istigazione della cognata 
dell'inquisito,, tra confermano la lede, uua la 
rigetta : ma delle tre prime una depone aver 
latta la fede in unione, e presenza delle altre 
due : (Proc. dif, aC.So. J; mentre però è 
dubbio assai, che non tre, ma due sole fos- 
sero presenti a quell'atto ("ivi a C. 8j J, che ne 
designa quattro presenti; una oltre alle relazio- 
ni, che la legano mediatamente all'inquisito, 
e al convivere colla cognata di questi dice a- 
ver fatta la fede in unione , e presenza delle 
tre altre contestìmonj; ed è smendta dall'una 
di esse ( Proc. dif. a C. gì. ); e ri man dub- 
bio per l'altra ( Proc. a C. fy.J; la terza in- 
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fine, che convive nella casa dell' inquisito, e 
nega di aver fatta la fede , poi la pone in dub- 
bio, e finisce col dire di nulla affatto ram- 
mentarsi di tutto questo ( ivi a C. 87 ). 

E che la subornazione si provi per con- 
getture, e per presunzioni co lo dicono (aiti 
i dottori, ira i quali Conciai, Resolut, Crim. 
„ verbo — subornatio „ Resolutio 3; e clic co- 
sì provata in un testimone si presume anche 
negli altri è egualmente certo per massima cri- 
minale forense — Ursnya instit. Crini, lib. 
4'. tit. 2. N. 96. „ivi„ Nola /tic quod ten- 
tala subornare aliquos tcstes tollat Jtdeni a- 
lìis ad praesumptam similein subornatioiiem , 
et in odium procurantis eaindem subornatio- 
nem. — Gratian. Discept. Jbr. Cap. iga. 
N. 3. et 7. Bota Detis. 89. Cor. Prtol. N. 
7. 8.— 

4o,° Ma ì fatti , che provano direttamen- 
te, e all'evidenza il carattere dell'inquisito pro-J^J 
.dive a falsificare la verità in vantaggio proprio, « 'Z, 
od altrui sono i seguenti. *■">' 

Era l'inquisito amministratore di altro prò-"™' 
prìetario , che le disgrazie costrinsero a pagare £ 
i creditori proprj coi beni airi ministrali dal pri- ™ » 
Dio: di mala voglia, però lo faceva il debito-'"" 
re, che scriveva all'inquisito dimostrando la ™i. 
prava intenzione di occultare l'attivo rispetto""» 
all'uno dei suoi creditori, fingendo cambiali 
a profitto di terzi, ed altri modi usando per 
ingannarlo ( v. lettere 10 Novembre i8iG 
N. ao3, a4 Gennajo 1817 N. ao4 Pror. a 
C. 675 ): E l' inquisito rispondeva per lettera 
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3 3 Aprile iftr"; ( K aoo- in Pine, a C. fyfy 
molle cose niaco] ii 1 laudo non latito a pròfiiio 
dell'amico, "che al suo, e ; gii dannò del. debì* 
toro, cioè nascondendo gli slabili non deserà 
li all' esfimo, e: quelli descritti, caricando di 
oneri .Imizj, e creando credili a proprio van- 
taggio per diminuire la somma .dei fitti seques- 
trali dal creditore, e fingendo ipoteche , e liu- 
to adoperando per raspare più che sarà pos- 
sibile, c per cercar mezzi da c l'ebrea 

in caso ce., come egli .si esprime ; finiva poi 
col proporre all' Amico la dazione in soluto 
ilei suoi fondi a favore dei creditori, per la 
quale in sostanza figurando non pochi crediti 
a profitto suo intendeva di ottenere egli stesso 
quei foudi in apparenza per dazione iu solu- 
to , ma in realtà per compra a prezzq conta/i- 
te , che propone dì pagare fra non mollo. La 
qual lettera non ha d' uopo di comento per 
giudicare chi la scriveva , e quello a cui era 
diretta, 

(fi. Con questi preludj il creditore per 
'contralto primo Settembre 1817 a rogiti del 
Aolaro Sig. Saverio Vacca ottenne in pagamen- 
to delle somme dovutegli la cessione di tutti, 
e singoli i beni, capitali , e credili appartenen- 
ti al patrimonio del suo debitore tassativamen- 
te situati in questo Slato, ed all' espressa con- 
dizioue, che di quelli dovesse chiamarsi con- 
tento, e ne facesse finale quietanza; cosicene 
, non in ragione della somma dovuta , ma in ra- 
gione dei mezzi, die aveva it debitore fu e- 
.stimo il debito. Il contratto fu a suo tempo e- 



Digitizcd &/ Google 



45 

Sibilo nel suo originale, all' nifi zio 'del Registro; 
djlo stes.so iNolaio., che Io aveva rieevtiio r era. 
Sempre colà (mando l'inquisito lo- chiesti, e? 
r ottenne dal Ricevitore so^o preiestp di tìnM 
copia : restituitola! . Rìceviiore , è da-yuCsii a) 
3\otaro, si accorse} qnesl' ultimo, che |a narqr 
la' crediti eia cambiata, in quella di. censi, la 
prima generale, la seconda speciale nei termi- 
ni con cui quel Contrailo, era concepito, e sor 
snellii tosto che autore dell' alterazione fosse Io. 
stesso inquisito sia per l' ioteresse , che poteva 
avervi, sia per il carattere, che riconobbe. In 
questo sospetto fi recò presso l'Avvocato, che 
aveva minutato 1' (strumento, non tanto per as- 
sicurarsi della volontà delle parti, quanto per 
farne lagnanze. i£ questi mandalo a chiamare 
l' inquinilo lo rimproverò per modo, che ne 
nacque disputa , ma che sulla minaccia, chela 
cosa sarebbe falla conoscere a chi spettasse, ter- 
minò 1' inquisito col restituire la parola alte- 
rala alla sua prima lezione ( Proc. a C. ga3, 
g3i. 9,37, 981. ioo3. Allcg. 49- Proc. a 
C. 911 e 5t Àlleg. 5i bis Proc. « C. q3i ) . 

JVè l'inquisito negò aver egli fatta di 
pugno proprio l' alterazione ( Proc. a C. 981 ), 
ed aver poi resliiuiia al primo senso la pa- 
rola variata, ina disse fatta la prima di con- 
senso del Notaro , lo che è smentito da qner 
sti. Che se pur ciò fosse vero , non canibier 
rebbe il titolo di quella alterazione , cioè il 
falso , siccome operazione fatta non dal No- 
taro per rimediare all'errore, come si vuol 
asserire , ma da chi rappresentava la parte con- 



traente , e fatta con tutti tre i requisiti ài 
quel delitto , la mutazione delia verità , 
poiché non i censi soltanto , ma i eroditi si 
erano ceduti con quel contrailo ; il dolo , poi- 
ché fu eseguita con maturità di consiglio , anzi 
dopo aver usate lo arti per ottenere l' originale 
documento da falsificarsi ; e il danno , poiché 
il creditore aveva otteuuto in via di stralcio e 
transazione i credili , che aveva il suo debi- 
tore in questi stati unitamente ai capitali , 
parola , elle per se comprendeva i censi , e 
non già i soli capitali e cosi i censi , e quin- 
di per tal variazione veniva a perdere , od al- 
meno a mettere in dubbio una parte delle cose 
cedute senza speranza di rifusione , poiché 
una quitanza generale gì' impediva di ottenere 
più di quello , che gli era stato ceduto per 
3.» liDina quella convenzione. 

inv.tu.n- 4 2 -° La terza posizione dei fatti conte- 
"™™ ""stati all'inquisito ha per oggetto la prova dell' in- 
nm »u sussistenza del furto da lui allegato, ed ecco 
«numi, per quali circostanze del processo, e per qua- 
~ - li ragionamenti si pervenne a quella conclusione, 
i. 43° Il depositario, che allega la perdila 

p " 5t ™°" del deposito falla per forza maggiore , deve con- 
corro i n- cladentemenlc provarlo. E tanto più lo deve 
onuro. se allega, che la perdila proviene da furto, e 
che il furto è accaduto nel luogo ,. ove custo- 
diva il deposito, ed ove stava egli solo, per- 
ché il furto fatto in casa si presume fallo dai 
domestici, e da quello, che solo in casa di- 
mora, ( dngust. liartos. Cod. depositi l. I, 
N. 5. Concio!. Resolut. Crini, verbo furium 
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Jìesol. 12. iV. I. a. ) „ ivi „ Furtum factum 
in domo praesumitur factum a domestici! , 
ut tradunt Bassi , et alibi ibi citati. Amplia 
primo dictam conclusionem , ut eo magis fur-_ 
tum factum in domo praesnmatur factum 
ab eo, qui solus in domo moratur, ut post 
Bald. in leg. 1. N. t. Cod. locat. et olii 
ibi cit. 

44-° Tre pertanto sono gl'indìz), che ad- *■* 
duce il Cassiere in prova di sua asserzione, I,° le 
ferite sulla sua persona , che dice prodotte dalla 
violenza de' suoi aggressori ; IL" le allerte porte ■""."■'> 

del Magazzino dei tabacchi prossimo alle slan- 

ze della cassa, doude trae due illazioni, i.° che 

auel luogo servisse ai ladri di .asilo prima di 
ar mano al delitto; i. a che da quel luogo fug- 
girono consumato il delitto ; III." un testimone 
dì vista degli aggressori. Se non die quanto ai due 
primi non bastava provare la materiale esisten- 
za dei fatti j era necessario provare che fossero , 
e non altro potessero essere, che l'opera de- 
gli aggressori. L'ultimo avrebbe certo servito 
all'uopo e per il primo, e per il secondo di 
tpiegl' indìzj , seppur fosse stato vero testimo- 
ne di vista, come si asserisce. 

Ma i due primi oltre al non aver in se 
stessi quella prova esclusiva , oltre al uon acqui- 
starla dal detto di quel testimone dì vista pro- 
vato falso, portano in se tali caratteri d'inve- 
rosimiglianza, che escludono anche il dubbio, 
e confermano quindi in modo positivo, che 
sieno ambi dal Cassiere immaginati a provare 
per essi la forza maggiore , ed il furto. 
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n. ! ^."'Viioia la cassa,' e" pugnalato il Cas* 
p ""'" i ""sicre : ècco le prime idee, che -Slip scoppiar 
an.LiruiTi.rii quella- denunzia quasi inseparàbili si presen- 

— tarullo alla mente di chiunque ebbe a sentirla : 
toa se il primo fatto fu vero , il secondo cam- 
biò .tosto di aspetto. 

46.° Qua ra Blasone: lesioni cutanee prèseri- 
* lava il corpo dell'assalito, sette sul capo ,-ven- 
, ' 1 , tliré tri l'omero ed il collo, sette sulla cre- 
, ..Sta dell'ileo sinistro, una sidk sinistra del pet- 
to, nove snll'esterior parte della destra coscia j 
! B' tutte all'eccezion d'una sola di figura sfe- 

— - rica e lenficolare, non più profonde della cute, 

e spàrse di lene effusione di sangue, così pic- 
cole insomma , che i Chirurghi fiscali dichia- 
rarono non poter giudicare, se fossero prodot- 
te più da islruniemo perforante, che incidente e 

r forante nel tempo stesso , perchè superficia- 
com'erano tanto il primo, che il secondo 
avrebbe potuto produrle sferiche ( Referti al- 
le*, di N. 3. 7. 9. Proc. aC. 161 , i63, 167"). 

Quella del petto però egualmente krga 
dell'altre, ma più lunga presentava ima figu- 
ra triangolare, ed aveva sparso il sangue iu 
maggior copia , sebbene questa ancora discre- 
tamente assai , come dicono i periti.; 

Finalmente una escoriazione di figura ir- 
regolare nel collo, ed una contusione nella 
mandibola inferiore servivano a dimostrare le 
tracce della violenta mano del suppo-to assassina 
Tnuown- ^. r> M a ^ ^ m . si i ^ e nou a ] lr i furono i 
Li'tr. r 'm"wgnÌ per i quali appariva la soneria aggres- 

— sioue , ' tulio servi a dimostrarli lólsificati. 
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48.° Recava di fatti , c reca meraviglia in- i.»fc«» 
finita , the V assassino disposto ad assalire a ™)™„**^ 
niaiio armata la cassa del Prìncipe, Dell Inter- •■ n .cen- 
no del siio palazzo, in luogo munito di giiar- " 
die , in ora facile ad esser sorpreso , all'entrar 
clic fece nella stanza non portasse il primo de- 
cisivo suo colpo a quell'Argo, e lui tolto di 
vita si liberasse così da un testimone , die alto 
splendore di quella lanterna , che doveva il- 
luminare la cassa , lo avrebbe potuto ricono- 
scere , da un testimone , elle cui lamenti , e 
colle strida avrebbe chiamato sul luogo le guar- 
die e i vicini , ma invece lo andasse istigan- 
do a gridare col solletico di tante punture ; 
cosicché inverosìmile apparisce subito il prin- 
cipio di cosi mal composta tragedia. 

49. 0 E inverosimile si dimostra il progres- 
so nel numero di laute punture , nella causa 
che le produsse , nel tempo entro a cui fu- a D 
rou fatte , nella loro eguaglianza. ' IV „ %0 al 

Siel . numero , poiché se tanto fu pietoso « ™ ™i- 
qnel ladro, che tutto a do] irò per fare alla sua" c * lo; 
vittima il minor male , che tosse possibile , 
era intuii cosa , che tanto stancasse la mauo 
vibrandola in moto perpetuo per pungerlo. 

5o.° JNella causa , poiché se quel ladro lo 3.^ D.m 
fece soltanto per atterrire il Cassiere, il solle- ™«" 
lieo dì tanti colpi era fatto per eccitarlo piut- """"■"*' 
tosto al coraggio se non per opporsi alla Ibr- 
za preponderante, almeno per chiamare ajuto; 
e che. fossero date per atterrire lo vuol far cre- 
dere il Cassiere nel suo primo esame ( Proc. 
a C. 4 ) • Se invece il ladro lo fece per far 
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tacere l'aggredite, come questi ci vnrfl far cre- 
dere nei successivi esami, allorché ci assicura , 
che le ferite gli furono date ad ogni volta che 
lenitiva dì parlare ( Prue, a C. 790. ed allo- 
ra era inutile, che lo ferisse colla destra , poi- 
ché colla sinistra lauto eli stringeva la gola , 
.che non poteva parlare ( Prue, a C. 5^6- ) ; 
•e quando pure ciò fosse stato necessario, era 
inutile , che tante lievi iérite gli dasse ad ogni 
tentativo di alzar la voce , cltè una o due 
sole bastavano per volta; e per quanto egli 
tentaste di parlar più volte, coinè vuol dirci, 
tante però non furono, che portassero alla ue- 
■cessità di dargli quarantaseite colpi. 
<■ ■ 5.1 .* Nel lenii» poiché ritenuto in fatto, 
0 che il ladro non subilo si dassc a ferire , ma 
solo quando il Cassiere incominciò a parlare, 
ritenuto, che nel momento slesso, tu cui eb- 
]>e i primi colpi, ai voltasse, e vedesse ff altro 
ladro già uscir della stanza della, cassa , ritenu- 
to insomma , che quel rapimento fosse fatto 
con tanta sollecitudine, quanta ne assicura lo 
stesso Cassiere , è (uve rosimi! e , die fra il tem- 
po, che l'aggressore consumò a dibattersi 
coli' aggredito, il tempo che consumò senza fe- 
rire,, e quello che ragion evoltile tite dovè consu- 
mare lanciando i colpi a vuoto e senza pas- 
si re i tanti, abiti, invernati , di cui era ricoper- 
to il Cassiere, pur tanto tempo gli rìmaocsse 
ancora da poter ausare a buono non meno 
di quarantasette colpi. Nel che Y esperimento» 
comunque fatto a provare 1* accaduta scena, 
non «ade .a pun-e ìp èssere là morale iuipo»- 
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sibilim soltanto;, ma qua» la fisica ; poiché il tem- 
po Ila; I» sue regole nella natura , noa nel mo- 
rale , cosicché basato quell'esperimento sui da- 
ti di. fmio che ci annunzia il Cassiere , sul mo- 
do e sul tempo delle forile , dimostra , «he so- 
pra quel dali: medesimi il tempo manca di 
tauio a compire l.i scena ( Prue. a. C. Taa. ). 

5i.° l'ina Immite nell'uguaglianza di prò- 50 D * lL ' 
fondila di tulle quelle ferite; poiché questo , rLLl '„„. 
suppone non già: un fèrro libero , ed una ma- moni.' to- 
nti , ebe agisca all'oscuro con tutta la violeu- 

za dell' aggressione sopra un corpo vestito di 
j>amii gravi, die si diballa sono i colpi dell' ag- 
one gli: serva di confine a< penetrar nella, car- 
ne, lo che ha «idea dell! assoluto: inverosimi- 
le in un assassino- disposto a tanta- scelleratez- 
za,, ed ha invece l'idea del proballile nella 
persona, che ferisca se stessa, od una. mano 
esperta,, che agisca sopra un corpo nudo colla 
diligenza dell' arte chirurgica , ed a lume pieno. 

53." Ria non inverosimile soltanto appa- 
risce quella stigmatizzazione ; alcune ferite sono "J""™" 
provate impossibili ritenuta la situazione, in wnnuu 
cui erano il feritore, ed il ferito, poiché se "™" |r> " r 
il primo stava tutto disteso col corpo suo sul j 05[1 ó, ft '" 
secondò, non poteva arrecargli una ferito sul — 
petto ini media la mente sottoposto al suo corpo; 
e se il secondo stava colla testa, e le spalle 
compresse contro la tavola della finestra , la 
roano: del primo non poteva in quella situa, 
zione penetrare sotto il collo, e le spallè di 
qudk>. e, ferirlo in queste parti. 
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E ciò fà sopettare fortemente la circo- 
stanza, die sui calzoni dell'inquisito non fu 
trovato il taglio, die corrisponder doveva ad 
una delle ferite verificale sul corpo suo come 
si disse sopra al $. 46. Poiché comunque per 
le prove cimentale a dilesa questa circostanza 
sia siala sparsa di un qualche dubbio, non 
restò però diretiatnenlc esclusa, cosicché se 
sola uon serve di prova certa della simulazio- 
ne, unita però all' ugualianza di profondità delle 
ferite sei've ad indicarne almeno per conget- 
tura la causa , e cosi a render più chiaro l'in- 
dizio di simulazione desunto da quell'ugua- 
glianza. E fu per questa I emula conseguenza 
die tanto si adoprò l' inquisii» per distruggere 
questa prova di fiuto nel processo difensivo : 
né sempre si adoprò per modo legìttimo, im- 
perocché fu in occasione di questi esami al 
difensivo, che l' inquisito sotto specie di otte- 
nere la repelizione di alcuni tesiimonj esami- 
nati iteli' informativo tentò d'insinuare fra gli 
esibili interrogatori, de' fallì , che non avevano 
formato oggetto del primo esame; sicché il 
Giudice fu costretto a resecarli, come inten- 
zionali giusta il precetto dei pratici e special- 
mente del Guazin. Defons. a5. circa repe- 
tit, test, ex parte Fisci N. n. di Ursaya 
ìnstit. crini, lib. 4- tìt, ^. N, 73, e di Con- 
civi. Ecsolut. crini, verbo interrogatoria Jte- 
solut. i. N. 12. ,, ivi „ Interrogatoria quae 
danlnr per reniti prò testibus repelendis alia, 
siati intenlìonalia (/ime dantnr ut probent prò 
inquisito extra i litui quod testes deposuerant 
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cantra eum , et tfirnnt linière vim ■articulopum 
ifiiae non sunt adinittenda , licei coricernant 
dcjensionem-, et intentionem intvrrogantis. '■ 

54" Di questo indizio adunque indicalo 
dal depositario a provar la ibrza maggiore $ l 
nulla rimane di eerto, di necessario, di vero i 
né ciò , che ora si dice a difésa , esser cioè ' 
impossibile, che ti ferito possa senza l'opera 
altrui aver riportate le ferite sull' omoplata , ha 
le apparenze della verità sugli atti del proces- 
so, e sulle regole di natura; anzi quest'ulti- 
me, che dt dimostrazione non abbisognano, 
provano direttamente il contrario ; cosicché le fe- 
rite invece di servir di prova del delitto di estra- 
nei , servono anzi d'argomento con vincenti ss imo 
del peculato commesso dallo stesso inquisito. 

55." Wesia il secondo indizio; e questo 
ancora non è tale, che la sua materiale esi- 
stenza provi il furto di estranei. Aperte le por- 
te del prossimo Magazziuo dei tabacchi, 1 che 
poc'anzi erano chiuse, l'unica necessaria con- 
seguenza che ne discende , si' è , che vi ha per L 
soua, che le ha aperte : questa è l' illazione che 
ue insegnano la logica, le regole della critica', 
e quelle della -giurisprudenza criminale, non già 
J' altra, che colui che le apri, fosse uè ce ssa ria f 
mente l'estraneo, e non il Cassiere. Or qual 
dei due abbia questo eseguito, non costa di- 
lettamente ; costa però qnal dei due possa aver- 
lo fatto più fàcilmente dell'altro, e qual dei 
due avesse maggiore interesse di farlo. 

Kiuna violenza, o roitura nelle porte, e 
nelle finestre di quel locale, uiuua traccia ap- 



parerne di chiave falsa nelle sue serrature , non 
resti da cera, o materia simile iuirodotlayi per 
riportarne impresso il congegno, non segni di 
tipi «pressione operati: da ferro (^Proc. a C. 11. 
"[f.Mgi o a G. 7^1 e seg. ): la porta, elle dà 
. sujja via ,, chiusa, all' interno con tali ierrameui 
tj clic non da modo ad entrare , ma soltanto 
a.d, esctre j la porla invece, che mette nel cor- 
Ule del] palazzo sola destinala, all' ingresso alitili 
s« all' e-imniq con chiave gelosamente custodi- 
ta. ,d*l; Magasi niere ( Proo, <i: C. 60. 
aiiO... a4:2- J , facile penò ad. aprirsi dall' interno 
d<tljMaga?zjuo ( Frifoi a C, ]J,c seg,- ^chitin-: 
que siasi:. adunque, colui;, oW quelle poi>te. ali? 
ì)ìn aperte, e socchiuse, non potè farlo , clic in 
<]u.at!4:o modi esclusivi dì ogni altro cioè , 1 .° ti- 
sando. la chiave naturale, e in questo caso do- 
vè passare necessaria mente dati! interno del Cor- 
tile) a." usando la chiave adulterina , e in que- 
sto, caso oltre a dover passare necessaria munte 
(Jttll' interno del Cortile la chiave doveva esse? 
re cosi perlcttainenie. siniile d*e.irimainoii;fòs- 
se fatta senza che l'altra fosse esibita ; in mo- 
dello ( perizie „ iyi „ ). 3." Insinuandosi; nel 
Magazzino di giorno o dall' una , o dall' altra 
noria nel. tempo in cui slava, aperto, 4° Iww 
puandpsi di notte, e passando, q ecessa rjairtcuw 
j o dalla porta verso il cortile nel momento, sies.-. 
jy 0 >i D iL*> in cui il. Magazziniere entrò a prendere il 
•ucuun.t- denaro da versarsi, alla Cassa. . '. 

^"'1""- 5C ° "l" 11 » 'P^i la piimaesige una 

»r,<., L ^-.ddle: quattro seguenti sui (posizioni, e _ lime 
«h»& eguaJa«illle:S l '^Ì!i;. ) . Ct J>« « stesse.*); iaeredif 
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bili, o provate false; imperocché o si Vuol 
credere, che il Magazziniere abbandonasse in 
quella sera la chiave naturale per modo, ella 
i ladri abbiano potuto ottenerla, e la sapposi- 
y,ìoi»e é smentita dal fatto,, che la chiave eri 
presso di ([nello prima, e nell'atto, e dopo l'ora 
dell'indicato delitto; poiché prima aprì egli 
stesso il Magazzino , nel momento del fatto 
supposto l'aveva presso di -se in luogo terzo, 
dopo il fatto iti esibì egli stesso alla Curia 
( Proc. a C. 27. 60. 67 ). 

O si vuol credere , che la chiave sia sta- 
ta consegnata ai ladri dal Magazziniere , e in 
questo caso converrebbe ancora supporre , che 

tuesto impiegato si facesse complice del furto 
i estranci ; ma -questa supposizione di suppo 1 - 
sizione è abbastanza smentita dall' assoluta man- 
canza d'ùidizj , dall'atrocità del delitto, eliclo 
rende vie più incredibile in persona, che 
Bon ha contro di se principio di sospetto , 
dall'onestà iuline del Magazziniere, che lo stes- 
te inquisito non ha mai voluto revocare iu 
■dubbio. 

O si Wid credere, che il Magazziniere 
abbia egli stesso lasciato aperto quel locale 
ài fine di consumare egli slesso l'aggressione 
« formarsi in quell'apertura un indizio, che 
servisse a figurare in estranei il delitto pro- 
prio; e oltre alle ragioni, che rendono incre- 
dibile la seconda -supposizione, e che a tp*#- 
-Sta sono comuni si aggiunge l' i uve rosi migli a n- 
che il Magazziniere di anni 73 Proc. a. 
•C..5-). ) ave*» animò, forza, e celerilà suffi- 
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ciente a cotrirneiiere tanto del ilio, e tanta im- 
prudenza ad esporre la sua persona cosi co- 
nosciuta dall' aggredito. 

O fiualmeute si vuol credere ,. che la chia- 
ve sia slata dui Magazziniere rilasciata al Cas- 
siere per figurar queir indizio, e in questo caso 
là complicità del primo non servirebbe alla 
discolpa del secondo. Se non che la circostan- 
za provaia a sullicenza in processo ( Proc. a 
C. 63. 990. ioo2. ), che in quella sera e 
pochi momenti prima il Magazziniere versò ef- 
ieitivanienic il danaro che disse di aver pagalo, 
lo che fallo non avrebbe in premio, o parie 
<li premio della sua collusione, e l'assoluta 
mancanza di altri indizj rendono inverosimile , 
e non provata quella complicità, e giù sii fi co la 
condotta leuuta dal Tribunale con quell'im- 
piegato, 

S 1 ;. 0 La seconda ipotesi esige la supposizio- 
«™'"™ Vi " e ' cue ' a cmave naturale possi essere adulterala 
nincmumijia colui, che ebbe il comodo di vederla , od 
m averla tra mani : ma questa supposizione per 
wns"°i r 'i"il tempo ìu cui la chiave naturale è deposta 
T iitao con presso l'attuale Magazziniere, è smentita dal 
""'""""detto giurato di lui, che assicura averla sem- 

pre custodita con tanta diligenza e gelosia , 

che non i soli suoi subalterni, ma neppure 
.gl'individui di sua famiglia erano ammessi al 
segreto. Ed apparisce ragione di tanta pruden- 
za nella responsabilità, ch'egli aveva della cu- 
stodia, dei tabacchi presso lui depositati ( Proc. 
a C. 68. ). Per il tempo poi, in cui la chia- 
ve trovavasi presso i predecessori del Magaz- 



rfniere, oltreché' non è crediMe'; <*e ì latiti 
avessero allora potuto munirai di chiave adul- 
terina' model lai a sulla naturale veduta io queff 

rea, ed avessero aspettato poi a 'commettere 
debito tanti anni <iopo ( Proc. dìf. a 
CU lèi. ), é egualmente incredibile,' che e i 
predecessori, e gl'Impiegati in Palazzo siensì 
macchiati essi ; medesimi di tanto delitto, sia 
pèrche manca ogni indizio per supporlo , sia 
perchè ' l' onestà loro non è posta in dubbio 
in processo , sia finalmente 'perché il hi ngo pe- 
riodo trascorso dai 55 Gennajo liba s!l 'gior- 
no, d'oggi; avrebbe fatto' travedere iu essi uà 
, 'qualche barlume del fatto, e quella somma 
tanto insigne d' oro , ottanta se ne disse ruba- 
ta, sarebbe ;appars.t per qiidlche '■ modo in 
tjliegj' Impiegati, é ib paese noti còsi popolato -j 
clié- sì possano 'facilmente .nascondere le irtif 
provv-ise 'ricchézze. ; ■ '- ' 

58.° La terza ipotesi! 1 * esclusa dalla cic- 
rostanza provata nel!" informativo ( ■ Proc.- a 
■C. 345 : 354 ) , e 1 confermata nel difensivo 
( Proc. ,z C. » 44' '53 157 161 ) essere 
im possi bì 1 cosa, che entri l'estraneo di giorno 
in quel luogo, e la si nasconda senz'esser ve- 
duto; poiché ogni stanza di passo è luogo di 
-residenza d'imo, o più Impiegati, sicché per 
entrare in quella camera oscura, ove vuol far 
credersi , che i ladri si fossero poiuti nascon- 
dere era necessario passar dinanzi a tulli quelli 
Impiegati, perchè di giorno si teneva chiusa 
continuamente la porla verso il cortile, che 
è -più' prossima a quella .Manza. Che 1 se pur 
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fossero i ladri riusciti, ad itisi mi arsi ilei Magaz- 
zino, è presspcliè incredibile, o inverosimile 
assai , die sieiisi potuti nascondere in una stan- 
za frequenta filasi come le alire, edove la- 
cil m ente jiote-y a no essere scoperti. 

Sq." La quarta finalmente è in via di tut- 
ti i probabili resa incredibile e iuverosiiuile 
Dell'estraneo, i.° dalla circostanza, che in pros- 
simità della porta del Magazzino il lume splen- 
deva al solito iu quella sera; a* dalla circo- 
stanza , che la scala ivi annessa serviva in queir 
r ora e stagione di [lasso a miti gì' Impiegati 
del nuovo censimento, cosicché se per la pri? 
fna riesci va impossibile di porsi colà in aguato 
nascosti , attendendo d' insinuarsi ìn quelle stan- 
ze a tergo di chi si pone ad aprirle, per la 
seconda quell' asilo riesci va se non inutile, ini* 
prudenti ssinio almeno per chi voleva tentar* 
quel colpo (Proc. a C. 189. 198. 206. 4^5. 
•}5cf. 775 ) . ftè ciò poterono lare, 0 fecero que- 
gli onesti giovani impiegati , che provarono es? 
ser tutti in luogo diverso iu quella sera , e mo- 
mento ìn cui si annunziava accaduto il. delitto 
(Proc.1iaC.n6'] aC354); 3.° è resa inverosi- 
mile dalla circostanza, ebe il più vicino luogo dui 
cortile che avrebbe potuto accordare un aguato, 
cioè la loggia del Grottesco era chiusa a chia- 
ve ( Prue, n C. 44 ); 4-° dalla circostanza, eh* 
ila ahro piq lo/itauo luogo del Palazzo no» 
avrebbero i ladri potuto si facilmente veder» 
il Magazziniere aprirò le sue stanze e seguirlo 
subito, e cou tanta sollecitudine quanta era 
necessaria per la^« , quivi racduwderei 5.V(UU* 
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Circostanza, eh* * Woràfmérile improbabile, 
the i ladri non solamente fossero pratici dì 
•quel luogo, ma che fossero informati ancora 
noverai in quella sera ed in quell" ora aprir 
ijuel locale, ebe poi dar gli doveva modo al* 
ìa fuga, poiché non bastava il sapere, che quel- 
la era la sera , in cui il Magazziniere versava , 
ma' era necessario sapersi , che quella sera non 
■avrebbe portato seco il 1 danaro al chiudersi dui 
-Magazzino nel giórno, sicché aVesse dovuto a- 
■prirlo di nuovo di notte , e che di itone fos- . 
se andato ad aprirlo al bujo. La qual ultima 
circostanza se rende il fatto improbabile per 
•tm ladro pràtico di quei luoghi, 'solito à fi* 
^uentare la Città, ed il Palazzo, Io rende ini- 
^possibile 'per lo; Straniero non' pratico della Cìt- 
•tó , de!' Palazzo, -del luogo, delle circostanze 
Degl'Impiegati in quei due Ulfiij della Teso- 
reria e dei Magazzino. - '■ ■' ,' •' " - ! 

6o.° Ma se tante sótto le Supposizioni, che ». 
il Magazzino si aprisse da estranei , e tante so- c " 
tuo le inverosimiglianze patenti , che queìlesùp-,"* 
posizioni distruggono, non e «osi per la sup- 
posizione, che il Magazzino si aprisse per o- 
"ìiera -dèi Cassiere , o di segreto suo complicò. 
Imperocché non è escluso , -che 11 Cassiere aB- 
bia potuto munirsi egli! stesso di chiave adul- 
terina in tempi, in cui gli riusciva di averla 
^iiù facilmente, che allorqnando esisteva pres- 
so l'attuale Magazziniere , e ciò senza compli- 
cità alcuna del predecessore, la di cui onestà 
Somma <è garante di qualunque sospetto fpràc. 
•di/MG. *6j aou * escluso, «.provi*. 
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to incredibile-,! o inverosìmile" ,elie lo-stessp 
Cassiere abbia potuip o per se stesso," o cot 
J'ajuio di alni ottenere ..quelj' a per dira seguen- 
do, o, iacendo, seguire il -Magazziniere per inr 
filmarsi a .tergo ,di lui in quelle stanze; e fi- 
nalmente è più ragionevole, die l' apertura' del 
Magazzino sud disia cesse meglio alle vedute del 
.Cassiere, clic alla necessità degli aggressori, 
[poiché il primo, doveva irò vare la vìa, per cuj 
j uidri.jQssm» .passa li senza toccar la porta mag- 
.gioifii, e senza [iàisi vedere dal Cor|>o di Guar- 
dia, elle, lo avrebbe smentito.;.! Secondi inve- 
ce se tanto furono coraggiosi da. portar le sne 
.mire in ,: luogo 'lauto vicino ad un Corpo di 
Guardia , e; là, consumare un delitto a vista del 
Cassiere eccitandolo a parlare piuttosto che cc- 
slringendolo a lacere, non avevano poi neces- 
. .sita (li esser più cauli ueila.liiga, die nella con- 
sumazione del delitto,, ina carichi della preda 
, , Elevano aver coraggio di passare dinanzi a 
■ .quel Corpo di Guardia,, di cui non avevano 
lino allora temuto. Che se a tutto questo si ag- 
giungono lutte le altre prave raccolte iu proces- 
.so, che dimostrano il preesistente vuoto di cassa", 
l'interesse d'ella simulazione uel; Cassiere,, l'iu- 
. verosimiglianza, dei ialli allegali., e la manife- 
sta falsità- deisnoi deposLÌ,; non sarà un con- 
cludere senza premesse allorquando si chiuda 
.dicendo, che fu il Cassiere, non l' estraneo che 
' v ' _ questo indizio -compose. ■. . [■•.'. . 

Gl -° ^è-, a provare direttamente, che que- 1 
»t>w,« sto secondo indizio fosse l'opera' degli, aggres- 
..«a. _ 6Qr i ,può Valere. y depc^ di q^fe'TfrVÀ*^ 
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eettnìi{»Ptiaria , ch£ si adduce come testimone di 
viòla dei ladri appostati. ...... 

L' ora dell'esecuzione dell', annunziala tra; 
gedia è assicurata dallo stesso inquisito, e da, 
tinti i testimonj fra il quarto, e la mezza del- 
le ore sette di sera ( Proc. a C. ò. i n. 1 69. 
i3g. 147. 4a5. 4qi. 4o6. 422. 177). , 
ii'.ora in cui il Magazziniere entrò nelle 
sue stanze a prendere il danaro da versare al- 
ia, cassa è assicurata fra ìl quarto,, e la mez- 
za delle ore sei; e quella in cui esci dalla 
cassa a jiaga mento eseguito è assicurala tra la 
mezza i a i ire quarti della slessa ora ( Proc. 
a C. Ì. 60.. ili. 107. 147. 281 ). 

Posti questi dati di làlto qual fede morir 
ti ìli delio dilla testimone, e seppure iu qual- 
che parte la meritasse, quale illazione debbasi 
indurre dal suo deposto, è facil cosa conclu- 
derlo poneud 01 le il contenuto a confronto. . 
- " W a , iica, l' urt ora di. notte ali! incirca , o- 
ra clie in quella stagione corrisponde alle sei 
ed un quarto , quando la testimone reepssi al 
.Palazzo Ducale ad attingervi acqua alla fonte.. 
.Scorré questa appiè dell' interna, base d' una 
colonna del portico all' entrar del Grottesco , 
cioè quasi sul mez.zo di quel lato del conile, 
.die è situato t'impello al vestibolo della porta 
.Diaggiore. Quinci a. destra di chi guarda la fon- 
.le su di prospettiva la porla del Magazzino del 
.tabaeco,i e le interne due stanze' deL medesimo; 
quindi a sinistra le -grandi scale,, elle mettono 
■M piauq terremo al superiore (Proc. a c. 766 ) . 
J^tra li dooi» cóa 4«ewuui,.e fratUQW che 



64 

6* empie il secondo-, porla il prióri per le stt« 
bisogna, c ionia tosto a Caricarsi dell' alno. È 
in questi due viaggi, che (ante cose vede co- 
stui , «he più tesiitnonj uniti Don videro , uè a- 
Vrebbero potuto Tedere. 

^Warra difetti aver veduto al suo primo viag- 
gio, e mentre stava alla fonte, il Cassiere , che ac- 
cuso il lume appiè delle grandi scale era pas- 
sato dinanzi a lei, che gli dava la buona not- 
iti; avere uscendo veduto il lume nell' interno 
delle stanze del Tesoro splendere dalla finestra y 
«he guarda il cortile j aver veduto al secondo 
suo viaggio e nell' atto di dirigersi alla fonte , 
che più il lume non splendeva In quel luogo , 
ed aver seutilo passando sotto quelle stanze li- 
na voce, die quasi uscendo di sotterra reph- 
cò due volte — mi hanno smorzato il liane — , 
aver continuato il suo viaggio sino alla fonte, 
ove giunta aver da questo luogo vedute quatj. 
tra persone ferme nell' interno fondo del Ma- 
ga zzino , la di cui porta prima chiusa ora era 
aperta per una metà, ed altra persona vestita 
ili abito scuro lungo , che ferma nel lo spazio 
del portico , che intercede fra la porta del Te- 
soro , e quella del Magazzino pareva sur là per 
-far acqua: essere uscita in silenzio, aver tro- 
vate non poche persone accorse stilla piazza e- 
Sternù del Palazzo, che mormoravano, e giun- 
ta 6 casa aver narrato ai servi delia stessa fa- 
migli*, u cui essa prestava Servìzio , quaBM» a- 
veva sentito, e -veduto. ■ - ■ ■■■>'■- 
««'«t ;63 ° Koa m V° Tt> *«npre còsi , e cosi tou 
~* tutti, Hìk' «Ih KtK4 Wuta Wwuiaze. Questa 
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donna ciarliera, dedita alvino, e consueta ad 
ingigantire i racconti , che tale ce la dipingono 
i testimonj (Proc. a C. 717. 710. 836. ), a* 
Veva. detto, ad altri di aver viste tre persone, 
incappottate , come disse , ferme sotto le fine- 
stre del Tesoro, che parevano Signori, e ciò nel 
secondo suo viaggio, mentre nel primo ne a- 
veva veduta altra ferma nel cortile senza in- 
dicare il luogo preciso, in cui slasse. 

'64. 0 Falsi però sona quei due diversi rac- '«"■' 
conti , die già suppongono accaduto alle tei-, e ™* "T 
tnezzo un fatto, che non poteva esser cornili- — . 
«iato che verso le ore sette, ed un quarto, e 
compilo prima delle sette, e mezzo. 

Falso il giudicale deposto , perchè suppo- 
ne eseguito il delitto, e lo suppone non anco- 
ra eseguilo nell'identico momento. Imperocché 
i ladri, clie dice veduti immobili nel fondo 
del Magazzino non potevano starsi colà in que- 
sta posizione a delitto consumalo , e colla pre- 
da nelle mani, ma è naturalissima cosa, che 
f;iiio il colpo si (lasserò alla fuga; dovevano 
adunque starsi colà in aguato per correre a 
tempo opportuno all'impresa. E se così è, il Cas- 
siere non poteva a quesi' ora già essersi lagna- 
to ohe il lume era spento, che quindi consu- 
mato era il delitto. 

Falsa i! giudiciale deposto, che già sup- 
JMMie accorsi i curiosi sulla piazza prima che 
il fetto, che là li chiamasse, potesse essere ac- 
caduta , sulla piazza in ima notte piovosa , sul- 
la piazza , ove ninno dei Geometri , ed altri tft- 
«bJiipnj si accorse, che alcuno vi fosse (fw. 
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* C. if)5. 198. *o6. ec. ■ ' - 

Falso, che suppone sì -breve spazio <li tem- 
]io fra l'esecuzione del deliuo, e la pubblici- 
in sua per la Città, sicché mentre i ladri sla- 
vano ancora nel luogo del loro" asilo prima di 
tornine nere il delitto, ed il Cassiere non era 
uscito per anche dalle sue stanze, già fossero 
■persone sulla piazza accorse al clamor del de- 
litto ( Proc. a C. 8iO'). 

Falso, che narrasse agli altri co rfservi ciò 
che aveva veduto , poiché questi lo smentisco- 
no ( Proc. a €. 713. Sri. 827. 91 5. }. Che 
se : 1' un d' essi depone avergli detto colei , elio 
in Palazzo era accaduta una qualche cosa , che 
là richiamasse la gente, si comprende esser que- 
sto un errore di data, facile ad insinuarsi in 
*anto spazio, di tempo quanto ne passò da, 
quella sera al giorno del suo esame , -facile a 
riconoscerlo dal detto di questo medesimo le- 
-siimone, che ne conviene cogli altri, che ! quel- 
la visionaria non poteva più essere nè in Pa- 
lazzo, nè nella casa della comune loro padro- 
na verso le ore sette è mezza , epoca in cui 
-si Tese noto ìl fatto narrato.' ■> i 

Falso, che vedesse il Cassiere in atto dì 
-accendere il lume appiè delle scale , e che 4 
lei passasse dinanzi, e che le dasse la buona 
-notte ; che non il Cassiere , ina altri accese il 
lume in quella sera; uè esso ebbe luogo dì 
uscir dal suo Ulfizio, di andare alle grandi 
scale, dì passar presso la fónte ( Proc. a 
-C. aia. 719. ). 

f also, che potesse vedere il lume risplea* 
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èer dai vetri della stanza del Tesoro , che in 
quella sera ed ora la finestra era chiusa (Proc. 
« C. 793). 

Talso, che sentisse gridare che avevano 
smorzalo il lume ; chè ciò uega aver dello mai 

10 stesso Cassiere ( Proc. a C. 802 J , 

Talso, che potesse vedere quattro perso- 
ne nuli' interno del Magazzino a modo di non , 
prendere equivoco, cosicché fosse piuttosto il 
Magazziniere , che là entro vedesse solo, e non 
(litri ; poiché il fatto esperimento provò aver 
essa presi diversi mobili per più persone , ed 

11 Magazziniere solo per più persone ( Proc. a 

a 8 9 3 , 899).. 

False iutipe molte altre circostanze sostan- 
zi al issi me , che tutte dimostrano nella testimo- 
ne o la visionaria , o la prezzolata ^ cosicché 
l'insistenza sua in quello strano, e falso depo- 
sto giustifica le vie di rigore, che furono pre- 
se contro di lei per riconti urla alla verità, 

65." Che se pure il suo detto meritasse To™ «, 
fede dopo tante comra dizioni , ella non già i ™ ■« »■- 
ladri , ma il Magazziniere avrebbe veduto mumm. 
in quella sera ; poiché olire alla riprova che — 
nel!' esperimento prese il solo Magazziniere per 
più persone, essa- andò ad attinger l'acqua a 
quell'ora stessa, che quello entrò nelle sue stanze, 
ed un altro testimone vide appunto in quest' ora 
stessa il Magazziniere , che quasi riconobbe 
£ Prc. aC. 282 ), e il vide quasi nel medesimo 
puulo, c situazione, in cui essa vide quello sco- 
nosciuto vestito in .bruno , ed a lungo fri la por- 
la d'ingresso al Tesoro, e quella del Magazzino. 
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v. • 66.° Noii maggior fede di- qnesta settna- 
r V™TTo'm S enar ' a os| i"ata merita quel testimone! perpetuo, 
huo m die timo Ita veduto, tutto ha sentilo, nulla sa j 
ut» te- (juando si tratta di deporre iu favore dei suo 
creditore , ed. antico. Egli depone di essere usci- 
to dall' LUizio di Computisteria alle ore 7 e 
7 minuti circa di quella sera per recarsi all' Ar- 
chivio Ducale situato, nelle stanze, a cui si ac- 
cede entrando per il Grottesco , e passando col- 
la lucerna alla mano sotto le stanze del Teso- 
ro avervi per odilo sentito il rumore di; pan 
none, die tra esse parlassero. Poiché seppur 
fosse vero, di' egli realmente uscito fosse a 
quell'ora dall' Ufhzio, del die vi Ita gran dub. 
Bio dopo il deposto dei giovani alunni f f'roc, 
a C. 136, i/ji ), e se il suo deposto 

meritasse quella fede , die può prestarsi ad un. 
uomo integro, ed imparziale, egli proverebbe 
due cose, ed ambe a riti-oso della sua volon- 
tà. La prima, che se fosse passato sotto quel 
luogo nel momento, die si consumava il 
delitto^ la donna nou poteva essere in quel 
momento alla fonte, ove egli .non la vide; 
quindi nuovo argomento di falsila nel depo- 
sto di quella prima testimone : La seconda , che 
il delitto non potè accadere nel momento, che 
narra il Cassiere. 
nm'HiiEi- 67 Imperocché è certo, che gli aggrefr* 
r »«iLo>-3ori non parlarono né all'atto di consumare il 
^"^"."'j supposto delino, uè prima, uè dopo quello; 

ma quel testimone udì nell'interno delle sian- 

del Tesoro la voce di due persone almeno, 
clic tra esse parlavano, .non calpestio di piedi j 



non altro rumore, che a forze d' nomini in lot- 
ta poiesse ascriversi ( iVoc. aC. 171 ); dun- 

?ue o non era anche l' ora , io cui al dir del- 
inquisito il delitto dovesse essere incominciato, 
ed in questo caso siccome poco potè tardare a 
«onùndarc , la presenza di più persone nel luo- 
go, in cui doveva compirsi, avrebbe dovuto 
allontanar tosto gli aggressori per serbare il 
scolpo a tempo più opportuno; od era l'ora 
medesima, iu cui al dir del Cassiere si con- 
■su ina va il delitto , ed allora se il delitto dice- 
vasi consumato tacendo, ed il testimone aveva 
udito più persone discorrere , l' udito discorso 
escludeva il delitto, la denunzia acquistava un 
nuovo indizio di falsila, e la riunione di più 
persone in quel luogo faceva credere, o che 
l'inquisito provasse la scena ai suoi complici, 
■0 die con questi fosse a prepararla. 

; 68." Resta per tal modo la piova del fur- 
to di estranei tutta affidata al detto dell' in- 
quisito, e vi resta con tutte le inverosimi- 
glianze, variazioni, e menci a cj elle le danno 
la fallace memoria dell'inquisito, e le circostan- 
ze, il modo, il luogo, la durata, e l'ora in 
cui dice consumata quella strana aggressione. E 
quasiché a provare lama inverosimiglianza as- 
soluta non bastassero le circostanze, che ac- 
compagna roi io l'ora del narrato delitto , soprag- 
- giunsero quelle , che lo seguirono, e che avreb- 
bero dimostrato all'occhio dei ciechi le prime 
tracce della falsa denunzia. 

■ INiuno potrà creder di fatti* , che colui , che 
-Uovusi sorpreso dagli assassini , o quando è ag- 
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gredito , o quando almeno si trova lìbero , non 
si ponga tosto a gridare a spiegato polmone-, 
perchè accorra chi possa ajuturio. 

inno vorrà credere, che questi avendo 
avuto sufficienti forze e coraggio per uscir dal 
luogo delle sue sventure non corra al più vi- 
duo postò di sicurezza per mettersi in salvo. 

JNiuiio, che nel timore, ohe i ladri sieuo 
sempre vicini , si trattenga all'oscuro là. dove li 
teme presenti , quasi attendendoli a compir la 
vendetta, anziché correre, ove altri possa a- 
jularlo. 

Niuno, che ad uomo, che abbia, scampa- 
ta la vita dal furore degli assassini, non si lèg- 
ga nella ironie, nella voce, nei movimenti di 
sua persona Io spavento, e il terrore. 

fliiuno, che l'aggredito avendo avuto tan- 
to coraggio , e sangue: freddo per portarsi tran- 
quillo ad annunziare la. sua sventura ai vicini 
non abbia poi avuto quello di andare egli stes- 
so ad annunziare il furio al Governo. 

Eppure il Cassiere non. parlò mai, o, co- 
sì piano parlò quando uscì dalla sua stanza, che 
di tanti, che erano, all' intorno, ninno ebbe ad 
«dirlo; non entrò nelle stanze della Compulir 
sitila a porsi in salvo dagli assassìni , che cre- 
deva sempre postati all' intorno, ma si acco- 
stò alla porta di queU' Uffizio, e là si tratten- 
ne attendendo j né al giungere del chiamato a- 
lunno, e allo smorzarsi del lume tomo indie- 
tro, ma là si trattenne di nuovo senza chiamar 
lè guardie a. soccorso, e di nuovo si trattenne 
solo alla., cassa quando quei giovani latito aUor- 
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«ti del fatto narrato, gnaulo egli si mostrava à- 
gitato per le cose, che andava a pubblicare, 
andarono per lui a compire il debito verso il 
Governo. 

69. 0 Né questo bastava ancora. Un con- p V,L 
labile aveva pregato nel giorno stesso il Cas- "'">™ 
sìere a cambiargli aS scudi d' Italia in tanto crono n 
oro da lir. venti Italiane , e senza prendere la ^"™".'- 
specie cambiata aveva portato, e lasciato l'ar» 
genio alla cassa. Frattanto la sera fu denuncia- »•■""■ 
lo il furto; quindi quel testimone più per il "V"."™ 
timore di essere involto nella disgrazia della Re- — 
già Camera , che per desiderio di avere le no- 
tizie dell'aggredito, accorre la mattina dopo al- 
la casa di questi , e là trova l' oggetto dei suoi 
pensieri, che il Cassiere fedelmente consegna, 
(peli' oro cioè , clie il Cassiere poteva essere a- 
stretto a pagare non ostante il denunziato de- 
bito , perche in mora ad eseguirne la tradizio- 
ne ( Proc. a C. 698 ^.Checché siasi dell'al- 
legala causa di questa combinazione, la con- 
clusione di quest' ultimo fatto sarà sempre la 
stessa ; e qual siasi, il dirà per noi Manti- 
ca de tac. et amb. lib. 10 tic. 9 N. 4° 
jy ivi ,j lllud vero notandum est, quod si 
depositariùs dieta se amisisse res depositaS; 
utm res suae incolume^, sint ,. dulus pracsu- 
mitur. ■. , 

Alle quali inverosimiglianze si aggiungano 
le tante indagini falle dal I isco per rinvenire 
i- supposti autori del furto , delle quali si è par- 
lato sopra JV. 11, e l'esito infelice, ed intuì- 
ib di quelle;, e apparirà, che questa terza por 
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azione di fatto è tinta basata sul processo, co- 
me le altre. 

• innn ™« jvia prova con clu (lentissima del peeu<- 
Vvoti J ato ra echi u desi nella quarta posizione dei la> 
contestati al Cassiere. 

■ — Tre =soni> le verificazioni di cassa , a cui 

fu soggetto, © temè di esserlo il Cassiere , pres- 
ieduta ciascuna da ricevutone avviso ( Proc. 
a C. a65, 104G, io54): e tre sono gì' impre- 
stili da lui ottenuti per riempire la cassa in pre- 
cedenza di ciascheduna ; ire così sono le epo- 
che distinte , a cui le prove dei vuoli di cassa, 
■si riferiscono. 

Vuoto si jj* cli e nel 1 8 1 G uu vuoto già esistesse 

» iBig. per una somma maggiore assai di duemila 
- — l'rancesconi lo provano più teslimonj , e più 
falli. Un testimone depone aver nell' Agosto di 



\ Proc. a C. 588 ) : uu altro depone aver 
nella stéssa epoca prestato al Cassiere , e por- 
tato egli stesso alla cassa di notte più di uno 
francescani ( Proc. a C. 686 )j un altro aver 
prestata una somma, che non rammenta (ffroc. 
'a C. 38 1 anche un quarto è pregato allo 
-stesso fine , ma senza effetto ( Proc. a C. 
911, ic-83), ed a tulli ■ si domanda il danaro 
-dicendo averne bisogno per riempire nu vuo- 
to di cassa. ■ •. 

Ma quelle quattro somme non furono le 
'sole, che si portarouo in cassa a figurare il 
mancante. Quello stesso testimone , che fece 
-l'imprestilo dei 1 1 oo Francescani era creditor 
■della cassa per forniture arretrate per più sii 
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L. Italiane 3ooo : e per quante istanze diri- 
gesse al Cassiere, e al Coni}) ti lista defunto, 
non potè mai sotto diversi pretesti ottenerne 
il pagamento, Stanco di laute tergiversazioni 
ebbe ricorso al suo- Superiore, e ne ebbe in 
risposta , che sarebbe staio saldato , tostoebé ' 
fosse partita per Vienna S. A. R., che allora 
trovavasi in questi suoi Stati; e fu difatti pa* 
gaio del credilo suo all' epoca promessa , av- 
vertito dal Superiore, die il giorno era giunto 
del paga memo (Proc. a C. ia45r ia5'ì. Alleg. 
66, Proc. a C. l»5l. Alleg. 69, Proc. a C. 
1337, i*58. Mleg. -]o,Proc. a C. taSg, i3o6). 
Quindi non i soli 1600 Francesconi presi ad 
imprestilo dai due suenunciatì lestimonj , noti' 
solo l'altra somma incerta data dall'altro te- 
stimone, ma anche l' ammontare di quegli ar- 
retrati , clic figuravano pagali , servirono a ri- 
empiere il vuoto esistente. 

7'i." Che nel i8ao un vuoto esistesse, Io vwro nr 
provano egualmente più testi monj , e più fat* 
ti: un testimone depone aver dati al solilo _ 
commissionato del Cassiere 700 I rancesconi, 
che servir dovevano per pochi giorni, e per 
far piacere ad un amico, che il testimone per 
ragionevoli dati di fatto sospettò essere il Cas- 
siere, il quale tornasse a chieder danaro per 
un vuoto di cassa all'epoca di una seconda ve- 
rificazione ( Proc. a C. 38i , 69I ). Un altro 
testimone depone essergli stali chiesti da quel 
medesimo commissionato, ed in epoca coinci- 
dente, ta somma di 1000 Francesconi per fa- 
se un piacere ai Cassiere, per iL quale deve*. 



figurare quél contante (Pnoc. aC. 563, 8ii ). 
E benché quel commissionalo non dica che 
anche in questo anno tanto imprestilo facesse, 
pure il detto di quei due testimoni va ' e I''* 1 
assai del suo, siccome persona quale egli é, 
già provata parzialissima , e capace di dissimu- 
lare la verità; poiché nel primo esame subito 
a questo e Getto ciò che non potè negare va T 
liò di assai dal vero, e ciò che potè nascon- 
dere dissimulò coli' arte la più raffinata (t\ c- 
sarne suo a C. 38g), e trovossi poi in cou- 
tradizioue col secondo suo esame sopra circo- 
stanze sostanziali (_n. a C. G86 ) ; siccome per- 
sona , che teneva conto corrente colla cassa , ri- ' 
ceveudo anticipa zip ni a piacimento, e traendo 
su quella ordini a favor dì terzi , ed abusando 
in somma in unione del Cassiere del danaio 
del Principe, delitto, che di per se solo por- 
ta tutti i caratteri del peculato per la Legga 
Sciant, Cod. de his qui ex pubbiic. ration. 
- — Renazzi t. cit. 

JNé perciò, che a quest'epoca il danaro 
versato a mani del Cassiere non giunga, che 
ai soli Irancescóni ^oo ira i provali, potrà 
concludersi, che .quella somma soltanto man- 
casse ; imperocché la domanda fatta a quell' e- 
jioca stessa di 1000 Filippi, e l'altra iatta ad 
un contabile di anticipare U pagamento di ciò, 
che doveva alla cassa (Proc. a C. a65 ), e 
il modo in line con cui fu fatta quella veri- 
ficazione , die diede causa all' ottenuta prestan- 
za , dimostra , che ben più grande somma vo- 
(eavi a «empire 11 vuoto, e che. non di tulio 



il danaro descrìtto nel libri era necessaria I' ef- 
fluiva esistenza in cassa, ma tanta somma ne 
bastava, che figurar potesse più volte alla stes- 
sa numerazione , come a suo luogo sarà pro- 
valo. 

c- ■73." Clic nel i8ai finalmente un vnot» Vw ^! 
esìstesse lo dimostrano egualmente più fatti, e „"„* , 8l[ . 
più testimouj ; il solilo commissiono lo depone — 
aver portali al Cassiere di notte al suo Uffizio 
alla cassa 700 Fra ncescotrì formali coi danari 
ottenni! da altri due , a cui disse prenderli per 
far piacere ad ùn amico ( Proc. a C. 688'), 
e i due testimonj mutuanti confermano la co- 
sa in tutte le sue circostanze, soggiungendo L'uà 
d'essi aver formata la somma parte io oro, par- 
te in argento ( Proc. a C. 3?5, 38 1 ì; e 
quel medesimo negoziante, a cui lù chiesta fan- 
no precedente la somma di 1000 FiEppi per 
far piacere al Gnidoni ( Proc. a C. 568 ), e 
che dovevano servire per lare una figura, e che 
non può asserire-, se gli: fosse, o no detto, che 
dovessero servire per il Tesoro ( Prue; aC.Sii), 
-fu -di nuovo pregato a fare eguale imprestilo 
di soni ma eguale , e per egual tìtolo:. un altro 
testimone debitore alla cassa fii di rettamente 
pregato dal Cassiere di anticipare di qualche . 
giorno il versamento, penile tornea prossima 
ia verificazione ( Proc. a C. «67 ); e senti 
dire, ette lo stesso Cassiere aveva domandata 
persino la comma di Filippi duemila al sub 
confidente commissionalo per versarli, e fingere 
in Cassa-ali' epoca della verifica eione. Cosicché 
anche iu quest'ultima epoca non la somma df 
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maggiore di assai , va!endo> aiii gli -stéssi argo- 
menti adottati per la seconda, r • 

■;4" E nou questi soli ,-«ia altri indi/.] con- 
vinccntissimi furono raccolti iu processo per 
j concludere , che il vuota andasse aumentando, 
' e clic nell' ultima epoca a tal fosse giuuto, che 
superasse tutte le precedenti. 

. Sia in processo, che verificatori della cas- 
sa erano destinali due officiali di Computisterìa 
ambi incaricati a versare 1' utio per il. figlio», 
J'aliro per il. fratello, ed ambi- couiuuiaci ai 
pagamenti; che mensilmente dovevano procede- 
re 'a quella 'verificazione,, e noi fecero mai 
spontanei 5 e che io quelle volte die vi furoa 
costretti, così lo fecero., che il danaro esisten- 
te potè uunierarsi più volle ( v. in appresso 

•A 98). 

Sta in processo, die l' uno dei diié veri- 
ficatori verso la metà del Oecembre dell' anno 
iSai , e così poco, più d' un mese prima del 
denunciato furto, domandò per due volle nel- 
1' intervallo dì due o Ire giorni dall' una all'al- 
tra ad un affittuario, clte doveva la som-ma di 
lir. It. ti5bo y V anticipazione di questa somma , 



sia somma , che U chiedeva soli quindici giór- 
ni prima della scadenza , sicché neppure si j»o- 
:tesse attendere così breve spazio di tempo; e 
la doinaudava .soggiuùgeildu più d' Una volta, 
e/ie gli avrebbe Jatto piacere , giacché màn- 
cava denaro' in cassa, ed. erano all' estrema 
rii sogno» i! i- i !/_>i,tp m^Ut'j ■v.'ii zr\i:x 



urgènte 




Digiiizcd &/ Google 



ti 75* "Sta in processo, éhe qjiesto stesso uf- Rit»m « 
fidale di Computisterìa rilardava nei tempi pros-i ™™™" 
albamente anteriori' al denunciato delitto, e inairn»» 
modo fino allora non usato, i mandati di pai ™>" 
gamenlo per le spese del nuovo censimento, """*"• 
spese.-, clie ascendevano a sointue più forti del- 
Je. ordinarie dello Statò; ed adduceva la scusa, 
die molto tempo ora necessario prima, che fos- 
•sero regolarmente speditili maudaii; scusa,' die 
-in passato noti aveva bisognò di addurre , per- 
ché i mandati erano,, allora rilasciati con soljer 
. ci nidi ti e , scusa -clic non poteva aver nuova cau- 
Jsa in progresso, .poiché uon appare, .che.uu 
nuovo regolamento fosse introdotto allo a- reil- 
•itere più. leale le operazioni .( Ppoc. a C. .178, 
e 358.). tv. - ,■. JÌm 

• ' '.-70.° Ma se le verificazioni erano più ap*" 1 ™ 1 
-parenti, che sostanziali, eppure anche per ve-.° 5 c GE "„i,„ 
rificazioni. apparenti era necessario ^imprestilo ia»i ; ,. ' 
idi' una somma; se la cassa era al bisogno del : — 
danaro, eppure appariva idai libri forte di li ■ ' '■ 
Italiane sessanta cinque mila' ( scarta/àccio . di 

■casati del 1821 di N. 26, é'foc. a C. 4<io ').; 

se finalmente la cassa nqa era in grado di ri- 
-cevere a vista gli: ordini di pagamento per le 
somme più grandi, r -eppure falli miei pagameii- 
.ti dovè rimaner forte di più di L. Italiane 
-sessanta inda-', la «erta condusioùe sarà, che 1 il 
-vuoto di cassa tanto era cnspiéuo^.che tuttai, obwitiw. 
o quasi tuUa quella somma di h- éàooo gnu*-"™™** 
.gesse a formare, ,■ . .. ., u . (,',.:■,.■, ;; s t °™,™, 

..7.7. 0 IV'è questo sislem* di> acciijtazioni «»™«™ 
poteva couuauafe ^più a lungo, _ sia: persie, .la en ,e "- 



Sovrana monifìcenza etraoriva dì giorno ìrr gior- 
( no i suoi tesori in open; di milita,: ed orna- 
mento pubblico, sia perchè la i morte' di quel 
Computista che tanto aveva contribuito a na- 
scondere quella mancanza, costrinse la nomina 
di un Direttore provvisorio", sì die a ragiune il 
Cassiere potè temere del cangiamento. K tan- 
lo più lo potè, quando il nuovo Impiegato 
acceduto al Tesoro, e là trovali irregolarmen- 
te tepuli i libri di amministrazione léce ab- 
bastanza chiaramente travedere al Cassiere, 
che sarebbe stato soggetto a verificazione di 
cassa ( Proc. a C, 5^5 , 5;gi, 58a ) , o a quel 
che contéssa lo stesso inquisito in un suo esame 
( Prue, a C. ioo3 ) gli disse, che si sarebbe 
fatto un nuovo metodo, e verificazioni. 
' Bu»i>i' 78.* Interrogalo l'inquisito sulle circostan- 
zio ''.XT ze dei fatti imprestiti disse due sole essere sta- 
„,„„, te l'epoche, in cui lì fece, ed ambi per ri- 
pianare un vuoto di cassa, l' una nel 1816 
^""/^4'allra non u se nel 1830, o nel t8ai. E a 
imi, dar ragione del primo fProe. a C. io45 ), 
— che riduce a soli l'rancesconi 900 , racconta es- 
sersi accorto Da giorno dell'anno 1 H 1 5 della 
mancanza del danaro guardando a colpo d'oc- 
chio la cassa , averne latto i pianti , e i lamen- 
ti eoa 1 due persone, una viva, che lo smentì 
solennemente ( Proc. a C. 1083 ), una mor- 
;■ 4a, «he non poteva essere interrogata ; che quff- 
«u .seconda rispose alle lagrime sue ridando, 
e dicendolo errore, che avrebbe verificalo egli 
stesso ; ms òhe sìpoco ebbe pietà titilla disjie- 
: J " «azioa-ssia, cbe,,per fi* stesi tardò-a manta- 
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nere la promessa hi sì- tristo- emergente, elle 
solo nel 1816, solo un anno dopo, e non 
prima delia temuta verificazione 1 di cassa ; ma 
dopo la partenza di S. A. 15., e di queir a 
-Veduto Ministro, da cui si temeva, fu scoper- 
ta la causa di tanto vuoto in tre diversi, erro- 
ri , uno cioè derivato dal non aver posti a cre- 
dito del Cassiere diversi ordini volami per ac- 
quisii di mobilia da Ini pagati senza mandali , 
e fu provato falso questo errore, ed insussisten- 
te, poiché in quell'anno i8j5 un solo man- 
dato fu spedito in testa di chi aveva acquista- 
ta in Livorno quella mobilia ( dlleg. dì N. 
5H , Proc. a C 1 1 09 ) 5 V altro da una som- 
ma rimasta, e trovata presso il Magazziniere 
dei sali, non si sa come; e se restò provalo, 
•die una somma di 700 circa Franchi restasse 
effettivamente presso quel Magazziniere defun- 
to, non fii però provato, che desse causa a quel 
'Vuoto, che in ogni caso per questa parte sarebbe 
«iato di meschini ssi ma somma; il terzo- final- 
Urente per dm dimenticanza fatta dai Cassiere 
di, un sacchetto di danaro rimastogli in casa, 
dopoché là lo aveva portato perii timore del- 
l'invasione del prossimo esercito Napoletano, 
e fu trovata dallo stesso inquisito così ridicola 
la da osa di questo errore, che volle cambiar- 
la in altro esame, dicendo che ciò accadde 
(piando teneva la cassa in casa nel primi tem- 
pi della stia erezione. 

E 1 per quanti sfòrzi facesse poi , onde pro- 
var© guest' ultimo errore, non potè riuscirvi; 
yokhè) <kecebè «fasi 4eila credulità,, che me- 



riii il BroncH , coi deposte ài questo testimi 
ne non provò già l'errore, o la sua causa, o 
il permesso di tenere in casa il dauaro nei pri- 
mi tempi ' dell'erezione della cassa, ma volle 
provare «Qatempsta avvenuta in una data su- 
Fa tanti anni addietro, ebe lo costrinse a rfr 
covraréi nella bottega di quel degno testi mó- 
ne situata a pochi passi di distanza dalla non- 
la d'ingresso alla sua casa , e li a far vedere 
■un sacchetto di danaro nelle mani {■Uroc. 
■de/, a a 339). 

Tante poi sono le coni l'adizioni , e, i men- 
dacj, e le inverosimiglianze, di cui rigurgita 
onesta sua dichiarazione, che la sua lettura può 
servire più d'ogni altra osservazione a persua- 
dercene. . > 
79. 0 A dar poi ragione del secondo im- 

1 prestito adduce , che comprò dal Computista 
defunto due cambiali per la somma dil ran- 

* cesconi 880 per far con quelle un pagamento 

}lu Livorno di un debito della cassa; che pa- 
- gato il prezzo delle cambiali, il Computista sot- 
to pretesto di farne una sola gli! tolse dalle 
mani le due prime, e lo, privò così delle due 
date, e della seconda promessa ; che in questo 
modo rimasto senza dauaro, è senza recapiti 
gli fu annunziala la verificazione; e* che inve- 
ce di astringere il Computista a produr l ituo', 
o gli altri, od invece di narrar la cosa al Mi- 
nistro si sottopose egli stesso a cercar danaro 
ad imprestito ; poiché quel Computista si coni- 

, piacque di annunziargli la verificazione quasi 
deridendolo, e senza temer 4*4 Vl»»^*ttte 



per càusa sua , e seofca adóprarsi per nplla a 
rimediarlo: e il Cassiere si corneali) di tener 
fuori lauta somma senza recapiti , e senza nep- 
pure poter rammentarsi clii era jl traente , cui 
l'accettante, chi il {torta'tore delle cambiali avu- 
te in cambio, e perdute per mezzo di una 
vera trulla. Ed audio questo deposto, a pro- 
vare il quale si evoca dal sepolcro un defbiir 
to, e elle dr tarile inverosimiglianze , e varietà, 
e giro di frasi ridondi, ba si poco bisogno 
di contento 1 per concluderlo felso, ebe basta 
leggerlo per convincersene. 

Kè 1' altro testitnouc affine, ed antico ser- 
.vo dell' inquisito prova più di quello, clic pro- 
vi il silenzio di quel defunto, poiché egli par- 
lai e in, modo assai sospetto di falsità dì una 
'.ci reostati za, che può slare senza che vero sia ciò, 
che l' inquisito intendeva di voler provare per 
quel deposto ( Proc. ttif. a C SSi ). 

Una riflessione però da luogo a fare il 
-deposto dell'inquisito in questa parte, cioè j die 
se vero Ibsse, che il Computista fu causa di 

3ui!Slo secondo vuoto, faeilmepte. si dovrà ere- 
ere , che la verificazione fosse da lui, condot- 
ta per modo, che non provasse il veto, ed 
ascóndesse il mancante. -, 
8o.° Resta un terzo- vuoto, su cui tace 
l' inquisito: quindi è ebe si ha ragion di con-, 
eluderei che. tpe furono le verificazioni, tee 
furono i vuoti , e tutti non per effetto di er- 
, rori, o sorprese di terzi , ma per avere il Cas- 
siere stesso tolto dalla, cassa ciò, che mancala 
•ÀA quella. ', •■ ..„".. •„ 



«0 

s." i™™ 8t.° Quìmo fra gl' indizj gravissimi con= 
Dw»u testati all' inquisito è la differenza, die trovasi 
*' r """'* tra la somma denunziata rapita, e quella che 
si.ll^ c». esister doveva in cassa la sera del proclamato 
«"■» ««-delitto: nè un eiTor di memoria fu questo, o 
""*" l' efletto del tumulto delle passioni', in cui si 
, _ , trovasse il Cassiere dopo la sofferta aggressio^ 
He: il fatto, che al primo esperimento d'in- 
«errogalorj, che subì nelle carceri-, assicurò 
egli di ramn)emarà del deposto nel primo esa- 
me, e ripetè esattamente non solo la qualità 
dell'oro denunzialo in quella sera, ma it nu- 
mero dei cartocci , e il numero delle monete 
contenute in ciascuno di essi, prova di per se sola, 
che non difetto dì memoria, non tumulto di 
passioni, ina fu il falso calcolo, che aveva fat- 
to quando si disj>oneva alla farsa, e dopo di 
quella, che il foce cadere in tanta contradizione. 
i»D»tw. ' 8a. D 11 Giornale di Cassa del loia se- 
m, i 'vignato di lettera 1. esibito dal primo Ragionie- 
m(d..iti. n g ass j ^ p rQ f. - n C. 83 ) munito di legali ri- 
scontri , perchè non fosse varialo , consegnato 
quindi in deposito al Direttore della Compu- 
tisterìa con decreto a6 Gennajo i8aa'(/ , /w. 
a C. 84), e restituito a<lbrn>ar pane degli al- 
ti il ao I cbbrajò successivo ( Proc. a C. 56y) 
segnava- lo stalo di' cassa a lutto il ; giorno a5 
Gennaio in L. ft. 6535o, 56. Jl Cassiere ; in- 
vece demweìava in quella sera un flirto di tan- 
te specie fri oro, ed argento per la somma 
complessiva di L. Il 63198 per lo meno (i>. 
denunzia in ProcaC. 7 , perizia a C. 4?4 )• 
Ma - siccome non tutta era stata vuotata la cas- 
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sa, e tanto- danaro vi avevano lascialo ì ladri, 
clie iu laute specie diverse formava la somma 
di L, It. 3907, e 66 centesimi {Feri/, del 
contante superstite Proc. a C, gì); quindi il 
danaro denunziato per compendio del t'urto ti- 
ni io a quello iu cassa esistente formava una 
somma di L. It. G710J. 66, e così una som- 
ma ! maggiore di quella, che doveva esistere in 
effettivo per L. dette a655. 10. 
.... ,83° Ma allorquando al primo esame su- 
bito, nelle carceri il dì 16 l'ebbra jo il Cassie- 
re corresse la (atta denunzia di primo slancio, 
e senza esservi condotto .per opportuna diman- 
da, questa somma denunziata di lir.lt: 63198. di 
tanto si diminuì, quanto poteva calcolarsi fra 
le L, 2000, e le L. aa5o. circa. E si addus- 
se per causa di questo cambiamento un errore 
prodotto da dimenticanza di pagamenti fatti in 
oro, e specialmente fra gli altri di un cambio 
di monete non solamente iàtto sotto il giorno stes- 
so della prima denunzia , ina non anche coni- 

f ito , poiebè il Cassiere aveva sempre in casa 
arp da cambiare ( V. sopra _ZV. 68 ). Per 
questo modo la somma rubata divenuta oscil- 
lante fra le lire 61 198, e le lire 6og48. uni- 
ta alla somma lasciata in cassa dai ladri porr 
tava un complesso effettivo di cassa Don mi- 
nore dì lire 64853. 6, e non maggiore di 
lire 65io5, 65 quindi la correzione stava in 
proporzione approssimativa di quanto appariva 
dal libra, e al primo errore fu posta una pezza. 

. U4-° Ma qucll' oroscopo consultalo dal' 
Cassiere non. diceva il vero abbastanza: i pc- 
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«r"w riti incaricati per decreto i3 Febhrajo (Pive., 
a C. ) di eseguir sii quel libro lo stato 
di cassa qual si trovava in quella sera fatale, 
si accorsero, che seppure lo diceva per rap- 
porto all'Uffìzio della Computisteria, non Io 
diceva però quanto alla gestione del Cassiere : 
mia somma di lire 3703, 8a era stata descrit- 
ta dai Computisti come pagala , perchè dal lo- 
ro Uffizio già erano spediti gli opportuni man- 
dati. Ala il Cassiere non li aveva ancora pa- 
gati ; il contante adunque aumentava in cassa 
per somma corri spomi ente. Un'altra somma 
di lire 3Go,. era stata versata in cassa senza che i 
Computisti lo avessero ancora saputo per de- 
scriverla nel libro di cassa; quindi il 'contan- 
te doveva anche per questa parte aumentarsi. 

Per altra parte già era uscita di cassa una 
somma di lire It. t3ii per aulici] «azioni di 
soldi , e di prezzi di tabacchi , e mobilia a& 
q instata , e i mandati non ancora spediti faceva- 
no supporre all' Uffizio di Computisteria ^ 
che il danaro corrispondente esistesse in cassa 
in natura. Tutte queste circostanze di fimo, 
che i periti fiscali sotto gli ordini del Diret- 
tore della Cómpul isterìa riconobbero sugli sta- 
ti settimanali, che si custodivano da uno dei com- 
messi di quell'Uffizio, diminuirono lo stato di 
cassa dalle liré 6553o. 5G. alle lire Gio<p. 27, 
( Proc. a C. 5 ;3. Allea. N. 33. e fogli unici 

i. 11. in.): 

D««- 85." A quest'epoca adunque per detto 
""«►-del Cassiere Io stato di cassa fra la somma 
involala , e la superstite oscillava fra le lini 
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65 1 oS. 6, e le lire- 64355. 6. Ma in cassa non 
potevano esservi, che lire 61092. 27; dunque 
i ladri anche secondo la tardiva correzione lat- 
ta avevano rubato più di quello , die era in 
cassa per una somma non maggiore di lire 
49'?- 79) e non minore di lire 3762. 79. 

86.° In progresso il l'isco è avvertito { ///- ^™*™r- 
leg. iV. 64. ) che erano Date contestazioni T incun>» 
perchè alcuni contribuenti sostenevano alla Coni- ■>«■» 

jiutisterìa di aver pagato in più di quanto era- " 

no stati scaricati dal Cassiere ; per lo cliè sup- 
ponendo a ragione , die ciò vero essendo avrel*- 
be dovuto apportare aumento di contante ia 
cassa , e che cosi sarebbe .scomparsa quella con- 
iradizione fra il detto del Cassiere , e le pro- 
ve avute fino allora dagli alti , si lece cura di 
chiederne schiarimento £ Proc. a C. ia5o. Al- 
leg. JS. 66 ) . £ la Computisterìa invece di 
avverare quel supposto confessò, e dichiarò 
il contrario; e non trovando registrate nei suoi 
libri diverse somme, che aveva riconosciute pa- 
gaie dal Cassiere, presentò nelle debile forine 
una, correzione allo stato di cassa prima d'al- 
lora esibito, il quale diminuì di nuovo il con- 
tante, e lo ridusse a lir. hai. sessantamila due- 
cento novaniaeinque e sei (Proc. aC. 10Ò1. Air 
leg. di J\. 28 ) . Per questo modo i ladri al 
dir suo avevano rubato lir. Ital. sessantun .mi- 
la cento ti o va n tot 10 , quando invece non avreb- 
bero potuto rubare che lir. luti, ciiiquantaseii lil- 
la trecento oltantasette, e cosi avevano ruba- 
to più di quello che doveva esistere in cassa 
per una somma oscillante Irà le lir. lui. quat- 
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tremila cinquecento sessanta, e le lir. quattro 

mila ottocento dieci. 
.° Ubuu- 87. 0 JVon meno di quel che precede é 
Dm»*.» certo in fatto, e conci udente alta prova del pe- 
«■uT*^. 'culaio V indìzio, che si desume dall'oro denun- 
cio" zialo furtivo in somma maggiore di quella, che 
" "'■' tL " esister poteva in sostanza. 

unu « Supposto vero , che all' ej>oca del 1 g Gìu- 
mi. gno 1821 esistesse in cassa tant'oro jier lir. 
— Ital, 59182. 50, le indagini del Tribunale si 
portarono a ricercare quali somme in oro fos- 
sero entrate in cassa da quel giorno a tutta la 
sera del a5 Gennajo 1822, e quali ne uscis- 
sero, per quindi concludere la prova della quan- 
tità, che poteva esistere la sera indicata . Due 
mezzi ad ottenerla si offrirono , i teslimonj , e i 
documenti. E già la maggior parte dei versato- 
ri al Tesoro erano stati esaminati su questa cir- 
costanza , quando furono decretate, la cattura 
dell' inquisito, e la perquisizione domiciliare. 
Quest' ultima operazione- fece cader nelle nu- 
lli del Fisco numerò sei bacchette, che presen- 
tate al < catturato dichiarò contenere la descrizio- 
ne dei versamenti fatti da alcuni esattori del- 
ta Stalo. Unite quiudi agli alti del processo 
(N. 38, 39,40, 4i,42, 43, Frac, a C. 635 ); 
furono sottoposte in un col compendio dei fat- 
ti esami all' ispezione dei periti Fiscali eletti 
( Proc. a C. 964 ), i qaaii ne esibirono pe- 
rizie in quattro ]irosjietti {Proc. a C. 1 264. pros- 
petti N. i3, i4, i5, 16). 
it«t.i.T. T0 „ gg „ jj, jj aco l, e | te p os ie a confronto cogli 
^ scactafacci di cassa ( (/oc. pérquis. N. 29, 3o, 
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3i, 35, 33, 34 3?, 3G, 37, Proc. a-C. 63i ), fe- 
cero conoscere , die contenevano descritta in 1 
molliplici partite la metà circa della somma 
Versata fra quelle due epoche 19 Giugno, e a5 
Gennajo successivo , e che in tanta somma so- 
le lìr. (tal. 1327. e 9,4. centesimi erano siate 
Versate in oro, somma, che per riconosciuti er- 
rori di calcolo dei periti {Proc. a C. 367 N. ef or- 
dine 21 nel prospetto di N. i4- ) deve portar- 
si a lir. lui. 1817, e g4- 

Restava così a- verificarsi in qual propor- 
zione all' argento- era stato versato 1 oro surf' al- 
tra metà della somma rimasta senza specifi- 
che ; e in ciò furono a do] ter a ti i tcstimnnj. Di 
trentatré pagatori al Tesoro, che tanti furono 
entro quelle due- epoche-, tredici assicurarono 
non aver mai versato oro , ed in questo il lo- 
ro deposto come positivo non può temersi so- 
spetto di errore ( v. i seguenti esami, e N.' 
d'ordine del Prospetto di N." 1 4 (jj») (i«s"i.«) 

f.W rjffl qi) (,:?,) (,:?,) (,;;.) m w« W 

{là) ; due tra essi , cosi piccola somma ver* 
sareno, die fu assorbita dal loro salario {Nu- 
mero d'ordine 8,' 22. prospet. N. i4-)> uno 
non versò contante , ma carte ( idem A. 20 ) ; 

anali ro non altr' oro versarono , che quello iu- 
icato nelle specifiche poiché tanto esi- 

bivano le specifiche fra l'oro, e l'argento ver? 
sali, quanto ne presentavano gli scarta fa ed , e 
quanto efiei li va niente avevano pagalo <( N. 1 , 
2, 25, del prospetto di N. lù,) . Tre finalmen- 
te così piccola somma versarono, che fu cal- 
colata, io Uot'oro da 20,. e da 40 lir. Ual.,, 
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mintilo potevano contenerne £ N. i4, 17,- i9, 
dui sud. prospetto J . 

89" Così dieci soli pagatori restarono , dì 
jeni non sì ebbero per esclusive risposte le pro- 
porzioni fra l'oro, e l'argento pagati. Se uoq 
che tre di essi ci assicurano, che sempre ver- 
sarono in argento, una, o due volte al più in 
tauro numero, e specie di monete d'oro, che 
indic.un> con precisione 3 quindi non si può du T 
bitare di abbaglio preso noli' indicazione dulia 
somma versata, poiché è d' un fatto positivo, 
che ci rispondono (3^) (£/.) due l'anno lo 

stesso, e mentre il loro lU-tio avvalorano essi 
medesimi coli' indicare la quantità, e specie del 

costanza di fatto, che la mola circa della som- 
ma totale da essi pagala ò descriiia nelle spe- 
cifiche , nelle quali o non vi è porzione alcu- 
na d' oro pagalo, o tanta ve ne ha, che sta ia 
proporzione di quamo ci assicurano essi con giu- 
ramento averne pagato alla. cassa (a*s) ()*,}; uq 
altro sebbene non indichi cou assoluta risposta 
la quantità d' oro pagalo, ci assicura peiò,/Jio 
una sol volta nel mese di Novembre aveva ver- 
sata una parie d' ora nella somma, che allora 
doveva, di lir, 142, e 97 come da scartatacelo 
di cassa un alno in fine de] ione in 

genere di aver versato più argento, che oro; 
ma la somma pagata in mandati, e quella de- 
scritta nelle specifiche assicurano in modo po- 
sitivo la quantità d' oro versato nella maggior 
parte della somma dovuta , ed abbandonano co- 
s'i al- ragionamento , che può farsi sul suo de? 
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porto sole lir. 2800. 

90. 0 Di lami Esattori pertanto tre soli s " se * 10m 
depongono in modo proporzionale , cioè Tulli- *""*" 
ino sopraindicato, per il residuo rimasto Senza 
Specifiche; un allro, il quale però ci assicura 
(e lo provano li scarta/atei ) , aver pagato 
in cane un quinto certo della somma dovuta, 

geitto per approssimazione (5*,^",^), un ultimò 
finalmente, il quale però ci assicura (e il sua 
deposto è comprovato , ed ampliato dal con- 
tenuto di carte perquisite , e descritte in Pro- 
cesso a C. 672. sotto N. 188, 189, ce), aver 
pagato un terzo in carta, e del residuo più 
assai argento che oro 

11 totale di queste due ultime somme ol- 
trepassa di poco le ventimila lire italiane'; 
quindi diminuite della carta ammontante ad 
un terzo per la più grossa somma , e ad un 
quinto per la minore , la somma cornarne si 
riduce a sole lire 1 4ooo. Data allora a questa 
somma quella proporzione di oro , che l'esteri- 
sioi»e del deposto può ragionevolmente accor- 
dare, anzi oltrepassati quei limiti , e fra l' una 
c l'altra di queste, e il residuo del contabile 
suindicato portato l'oro alla metà del contati^ 
te, l'oro versato da questi tre ultimi contabi- 
li non pub esser maggiore della somma di li- 
re Italiane 7000 circa. 

•91* La riunione delle quali partite tolte Co1 """* 4 - 
e dalle specifiche per matematica sicurezza nel- 
la somma dì lir. 1827, e da non pochi depo- 
sti sicurezza morale uella somma di lir, 255^ 
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e da altri per approssimazione , ma entro lìmi- 
ti eguali nenie certi: per sicurezza morale nella 
somma di li r. 7000 al più, dimostrano, che 
111 cessa non entrò altra somma in oro dal 19 
Giugno 1821 al a5 Gennajo 1833, che la 00111- 
jna di undicimila lire , che noi estender vo- 
gliamo alle dodicimila.: quindi uu totale atti- 
vo in oro di cassa fra quell'intervallo per lire 
71000 circa. 

La sera del n5 Gennajo 1822 si dicono 
rubate più dì sessanta duemila lire in oro nel 
Briruo esame, più dì sessa marnila uel secondo; 
■perchè questa somma adunque potesse esistere 
in cassa é necessario, che non fosse esitata uel- 
1' intervallo fra la verificazione , e la denunzia 
del furio una somma maggiore delle lire no- 
vemila,, o undicimila secoudo i due casi. 
BmC ^." 9 2 ° ^ a 'esame dei testimonj perle somme 
M^tTian- pagaie in oro da monete da 96, e ìn pezzi da 20, 
li uu 1 siu e da 4o lir. It. esclusivamente da ogni altra qua- 
Illa" di moneta , i quali o parlando dì falli jwsìti- 
vi , unici , e singolari, indicano con precisione dì 
.numero, e di qualità le monete d'oro ricevute, 
sicché basta tirare le somme [Proc o C.%10, 
36q 1; o parlando di pagamenti replicati indica- 
no i limiti, entro a cui .assicurano con giuramen- 
to aver ricevuto l' oro sul totale sborsatogli ; li- 
jniti, che in favore dell'accusato si portano al mi- 
nimo ( Proc. a C. 473, 35i, 383 )\ 1 e le fat- 
ture infine dei pagamenti fatti ad altri ( Proc. 
a C. 469 ) assicurano, che il minimo di quan- 
to dalle sole prove ottenute in processo e sta- 
lo pagato tu oro , e senza valutar tulio quello. 
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xìié 'ragionevolmente può essére' stato smaltito in 
altri pagamenti, che lo couièssa lo slesso Cassie- 
re ('/Voc. a C. 809 ) oltrepassa le lir. hai. ili- 
'ciotiomila. 

Ma le lire settati luti mi la diminuite di ilì- 
ciottotnila danno un totale di lir. ci u (manta tre- 
mila; e non ostante J'urono rubate nulle sole 
specie d'oro lir. sessantanni» almeno; dunque 
i ladri rubarono solamente in oro settemila 
•lir. hai. almeno al di la di quello che realmen- 
te poteva esistere. 

. g3.° E non é , come si dice -, la fallacia c™™™- 
dei dati, o la materiale riunione di numeri i- Joa ài ni' 
"potetici, che ci danno questo resultato. ™> »>««- 

Imperocché se il complesso della somma r ""^ 
del danaro in cassa esistente la sera del i5 ,„» 
Gcnnajo non era che di lir. sessantamila due- "»"■ 
cento uovantacinque e cent, sei, che di qite- "~ 
sto i ladri ne lasciarono lir. tremilanovecentoset- 
te, e sessantasei, sicché non potevano averne 
asportato, che sole lire 55387. e cent - 4°- in 
tutto, e cosi, defalcalo l'argento in lire -]Ho. 
almeno, non potevano averne asportato, che 
sole lire 54G37. e cent. 4°, quella dimostra- 
zione acquista la sicurezza della prova mate- 
matica : imperocché se non vi era il contante 
necessario a compir quella somma tra oro, ed 
argento non poteva esservi a compirla in oro Smom 

.Soltanto. ■latr» phi 

94.° Kè questo vuoto potè riempirsi per "• " 
il deposto di quei teslimonj, che addusse a di- 
fesa l'inquisito, onde provare, che^una som- e ™. 
ma d' oro era rientrala in cassa per cambio fai- "*™ mo - 
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ione, e che nei suoi cóntroprospetti fa àscetf- 
llere a lir. 45oo. circa.' 

Imperocché di quei due testimoni i °k' es " 
ser dovevano contesti di tempo, di luogo, di 
circostanze, ano -diceva aver incontrato lo sco- 
nósciuto in giorno di festa al canto di S. Fran- 
cesco, ov' era in compagnia dell' altro testimo- 
ne, con cui era. Stato alla messa in quella Chie- 
sa, averlo ambi accompagnato alla casa del Cas- 
siere, non averlo nè prima né dòpo scortato 
all' Uffizio della Tesoreria in Palazzo, avere il fo- 
restiero gli" abiti, e le apparenze d'un marina- 
ro, essere stato col compagno a trovare il Cas- 
siere ili Tortezza, ma non aver parlato con lui 
della fède da farsi su tanta circostanza , l'altro 
diceva invece aver incontrato ti forestiero in. 
Piazza grande, ov' era col suo compagno, a- 
Verlo ambi con dolio all' Uffizio della Tesore- 
rìa iti Palazzo, poscia alla casa deL Cassiere, 
non essere statò precedentemente alla messa, a- 
Verlo ambi susseguito tornando dalla casa del 
■Cassiere, ove lo avevauo lascialo, avere il fo- 
restiero lai! abiti, che nè lo dimostravano», hiì 
egli lo giudicò 'marinaro f essere stato col com- 
pugno sempre 'presente a trovare il carcerato in 
Tortezza, età aver parlato della fede : uno di 
essi finalmente confessala èsser affine del car- 
cerato, e chia mollo jràdrone nell' esame ( Proc* 
de/', a C. 377, e seg. ). Uopo le quali contra- 
dizioni , e dopo ri forte sospetto, che altro te- 
stimone si fosse voluto subornare per deporre 
su questa circostanza , che non sapeva ,' e che 
per -lui vira non iècà-j non è - maraviglia , « 



quei cannonieri lusserò ambi sperimentati col 
carcere. 

gS. 0 Nè questa deposizione conila delta nel Eo 1 ™ 
suo nascere dalle variazioni di quelli , che do- 7'™h!i! 
vevano farla coniesla , potè acquistar maggior — 
fede per quel testimone perpetuo, che senli il 
rumore nulle, stanze del Tesoro nel momento 
dell'accaduto delitto. Le contradizioni sostanzia- 
Ji, in cui trovasi per quel deposto cogli altri 
lesiimonj di Computisteria , e gli obblighi, che 
lo avvincevano all' inquisito , dimostrano guaì 

Sieso debbasi dare ai suoi detti'; lo dimostra 
' i uve rosi migliati za assoluta del fallo, che un 
forestiero di passaggio non giunto per nrare, 
coinè assicurano quei due cannonieri gnarda-co- 
ste , abbia lascialo in Alassa 1' oro di facil tra- 
sporlo per terra, e siasi caricato dell'argento: 
]o dimostra inline all' evidenza il 'calcolo fallo 
più sopra ; poiché se 1' oro preesistente a tutto 
)l 19 tiiugno 1821 unito a quello entralo po- 
steriormente, e rimasto 'dopo quei pagamenti 
falli in quella specie gii oltrepassa la somma 
deli contante effettivo di cassa, non si potrà cre- 
dere , che sia entrala in cassa anche una som- 
ma di Hr. 4^oo. d'oro per cambio fattone con 
argento , quando in Cassa mancava assolutamen- 
te 1' argento per somma equivalerne. . 7-° i«™ 
9G. 0 Il precedente indizio suppone esegui- Cui'™ 
la in forma provaute la verificazione di cassa n " c " I1 * TO 
del giorno 19 Giugno 1831; questo settimo , 
che succede traendo argomento da non poche «- 
circostanze di fatto, la giudica irregolare, e la ^JJJjJ™ " 
8e da uoft meritar quella, fede, che suol pre- 
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alarsi ad autentico documento. 

Ne qui si pretende dì attaccar di falso queir" 
processo verbale di verificazione : tali cose ci 
dicono il Notato, che lo distese, il superstite 
frà i lestimonj , che vi assistè , e lo stesso Cas- 
siere, che non il fallo, ma la qualità del fat- 
to distruggono.- nel qnal caso quanto sia facile 
ammettersi gli slessi teslimoiij i strumentar] a 
provare il contrario dì ciò , che 1' ìstrumenio 
contiene , può vedersi presso tulli i Dollori irà 
i quali Mascard. de probat. Conci. 91 1. N. S. 
„ ivi „ Hos Inter se dissentientes scribentes 
conciliare poteris hoc pacto, ut scilicet factum 
instrumenti non possit redarguì' nisi per a~ 
liud instrumentum, secus vero qualitas /iteti ; 
nam i/la per testes reprobari pntest: come 
le tante volle ha decìso questo Tribunale di 
Appello sopra conformi sentenze di Prima 
Istanza. 

97. 0 Ora il processo verbale di verifica- 
zione 19 Giugno ib'21 (Atleg. di N. 26, Proc. 
■ a C. 83, 56q), c quello antecedente 21 Mar- 
zo 1820 (docum. perquis. di N. i5i, Ptoc. 
a C. C64- ) di niun altra cosa ci parlano che 
delia numerazione materiale del denaro in quel- 
le specie, che si descrivono » non del luogo iu 
cui iu falla , non del modo di sua esecuzione, 
non delle solennità adoperate, perchè realmen- 
te costasse, che tanto era di danaro in cassa, 
quanto se ne andava contando. Ce lo dicono 
però il Notaro , ed il testimone , che a qoel- 
1'. ano assisterono , e lo confessa in parte lo stes- ■ 
so Cassiere ( Proc, a C. 4go, $96, 806 ) .. 1 



g8. c TI Sig. Ministro Cameratle misurando, w™, w 
Ponesti dei suoi subalterni da quella onorai 
lezza, clic conservò .senza macchi» nel' lungóni «■» i 
corso- della sua illustre carriera ; sedeva nella! " 
prima stanza dell' Uffizio del Tesoriere. Erano/,, 0I ^, 
testimoni '| L| ul Computista defunto,e quel Com-fitii.ivi. 
in esso di Computisteria, che non testiuiouj, ms"""" 
dovevano essere veriticatori, giusta gli ordini: „ 
avuti C Docum, pertfitis. N. 1 47, Proc. w •»•<>■ 
C. GG4 ) '■ quindi la presenza di quel degno 
Ministro non a certificare del fatto, ma era di- 
retta a costringere coloro ad eseguir quel do- 
vere, che nou avevano mai adempito spontanea- 
mente; ambi interessati a nascondere la vera: 
situazione di cassa, perche,!' un d' essi aveva 
ritardino di pagare le somme , che il fratello gli 
aveva confidale per versare al Tesoro flette- 
re pertj. N, aoi, ao2, 70, 71, 196, in Proc.- a 
C. 67S, Proc, dif. a C. 270 ); 1' altro aveva 
fatto lo stesso per le somme dovute dal figlio 
( lettera pertfiiis. ai3. Proc. a C. 679, 742 ), 
e conosceva il vuoto per modo certo ( Proc. 
a (n 92 1 ) ; ed assisteva a quesi' allo U Can- 
celliere della Camera , a cui il peso di anni 
Ottanta faceva rincrescere quella verificazione, 
che eseguiva camiuando ( Pròc. a C. 4g°. )■ ■ 

99. 0 11 danaro frattanto custodito' nella stan-, L ""'"' " 
Za prossima stava tutto nel fondo della cassa "*",é"° 0 Ò' 
destinala alla sita custodia. Il cassiere, ora se- '■■"> °* 
guito dal vecchio ISoiaro, ora dal Computista*"*"^"' 
peculatore, {rartiva dalla prima stanza, entrava no... 
nella seconda, e là tanto prendeva di danaro — 
in cassa, quanto poteva portarne ; quindi, il re-i . 



«ava aVsuo Superiore Delfo prima stanza per 
esservi riconosciuto nelle specie, numerato, e 
descrìtto, e il riportava poscia egli stesso nel 
luogo, donde era stato tolto, in <j nel lo stesso 
scomparii mento di cassa cioè, donde poi si 
toglieva nuovo danaro per riportare alla veri- 
ficazione, lìnchè non era compita le nume- 
razione della somma , che si voleva verificare. 
Questo è ciò clic assicura il Notaro; die se 
«juél testimone commesso vuol far credere, elio 
prima si conlava il danaro contenuto nei ro- 
toli , poscia quello contenuto nei sacchetti , non 
depone già in modo assoluto, clie i primi con- 
tenessero l'oro soltanto, e l'argentò i secondi , 
e quindi non esclude, die il danaro dei roto- 
li fosse portato a nuova verificazione nei sac- 
chetti , anzi dice che i primi contenevano ar- 
gento , ed oro uel tempo stesso. Ji io ciò tro- 
vasi in cooiradizionc col Cassiere , il quale con- 
fessando questo modo incivile di verilicazione 
sostiene, ebe non già il danaro dei rotoli, e 
poi quello dei sacchetu, ina che prima l'oro 
assoluto , poi Y argento assoluto cosi si contava 
{ Proc. a C. 806 ) . Dei quali tre deposti 
qual sia più dà credersi è iadle deciderlo po- 
eta a confronto l'imparzialità del INotaro colla 
qualità del testimone , debitor del Cassiere , in- 
teressalo a giovare all' amico più assai , che 
all'adempimento del suo dovere, e colla qua- 
lità del Cassiere interessato a nascondere tutto 
ciò, che può fargli danno. Che se pure que- 
sta contradizioue di deposti fosse atta a rende- 
re incerto quel del ftotaro, basta che tutti iu- 
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sìeme renani incerto il m'odo dì :verificazic*. 
rie per concludere, cbe quel documento, su 
cui tanto l' inquisito si appoggia , non fa ipia 
■prova io processo : imperocché non è più cer- 
to, che il Sig. Ministro Camerale abbia veduto 
contemporaneamente tutta il danaro -coniato, 
m.i è piuttosto cerio, che fa verificazione si 
facesse in modo da potersi numerare la slessj 
specie di danaro più volte. 

Alle quali cose se si aggiunge, che ad 
ogni voltaiche il Cassiere temeva, o soflriva 
verificazioni, ricorreva agi' imprestiti per riem- 
pire la cassa, non si sa con qual fondamento 
tanto rtynore si meni su quel processo verba- 
le di verificazione, che quando pur fosse re- 
golare non escluderebbe, che mancasse nella 
cassa Camerale l'oro, e l'argento di proprietà 
del 'Principe, ma vi fosse sostituito per modo 
provvisorio, e passeggiero il danaro altrui da 
'fendersi dopo 'la fatta verificazione. 

I0b,° Ma quel docnmenlo non ha più.fe- 
-de per il (imposto di quei testimoni : né a re- toni 
-s'itwirlo alla qualità di prova solenne giova Iu 1 
l'addurre, che l'oro, era stato lutto veduto da " c "* 
un testimone fa vigilia dell'ultima verìficazior- — 
; ne. Questo testimone ( Proe. a Q. aG5 ), di- 
ce di aver allora veduta Una qua d ti (a incerta 
d'oro, ma non già tutta quella, che fu verifi- 
eata, e non si nega, che l' oro ' esistesse , poi- 
ché almeno quello preso a prestanza dal. Celi 
doveva esistervi (Proc. a C. $7$, 63G ); ma 
-si dice soltanto non provato in quella quanti- 
tà, che si asserisce. Molto meno giova i' addur- 



«e esser —cosa «érta di fatto, die la cassa rè- 
gurgitasse d'oro. Tutti quei testimouj, che 
«i citano in prova di «jtiesta asserzione , o nid- 
la dicono (Prue. inf. 271 , 49°, 4</>- e dif. 
'870, 87 1 1, o il contrario credono ( Proc. inf. 
,atì!5), o il contrario suppongono ( Proc. inf. 
ig.07 );. o finalmente se pur dicono, clie la cus- 
<sa aveva più oro che argento , lo riferiscono 
sul detto del Cassiere, die distruggono tosto 
assicurando di aver prestato per raffittire la 
.•cassa oro , ed argento nel tempo slesso f Proc. 
mf. a C. 390. 685. ). 
: 101. 0 Dopo le quali cose abbiamo per 
.-dato certo di fallo, che le specifiche perqui- 
- site al Cassiere contengono descritto più della 

■-> ca della sua erezione alla verificazione del Giu- 
ngilo i8ai, eppure in tanta somma l'oro de- 
scritto in esse non giunge alle lire bai. 10000. 
C Prosp. N. la ). Questa proporzione pertanto 
c tale , clie nel complesso di tante circostanze 
serve a dar peso alle altre, da cui acquista 
forza a vicenda, ed a concludere col seguente 
ragionamento. 

Non è provato , die il 1 9 Giugno 1 8a 1 
esistesse in cassa tant' oro , quanto si asserisce - 
è provato , clic prima di quest' epoca metà della 
sómma .entrala in cassa non li a prodotto più 
di lire .joooo. in oro,; e provato, che dopo 
quell'epoca tanto poco ne è entrato, tanto ne 
.è «scilo , che dato vero quello descritto nella 
verificazione pur ne manca sempre a compir 
la somma, che dicesi rubala. .Dunque la tao- 
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ta-qupntità $pro' provati' evidentemente lillà 
in. una porzione^ «' présumibilméuté falsa tatti 
che, ineuV altro parte poiché non sono già i fat- 
ti , che ci dicono essere slato iu cassa nella 
«eia dèi a5 (jennàjo 1822 una cosi foriti som- 
ma ti' oro, ma lo dice soltanto colui , 'che awe- 
jraituU'resse di ligiirare, che esistesse in cassa . 
quella specie y e eliti in : quel. modo vi esistesse, 
per cui più finalmente^ e. eoa maggior celeri- 
là potesse, .rapirsi , «ode più fàcilmente far cre- 
dere eseguito il delitto, iu uh hiogo, e tempo, 
che lo reudobo Smprobajjilej , '■■•(.< 
, ioa.Tìl)ltavQ argomento, che a sostenere ^ 
ì'iinquisizioiie fu. contestato al Cassiere, si Ira*- „ 
se dalla': inverosimiglianza, che Madri avesse- ^' 
ro trovalo Toro eosti ben disposto, che l'euuar " 
al Tesorà, e rubarlo fosse uh sol punto. a 
, E a render l'operazione più celere , quin- « 
di -più credibile nel luogo; .e letnpo, .in cui si ™ 
asserisce eseguita , 'tre diconsi i sacci ietti, tre > 
■dìcoùsì ,i ladri, tre diconsi i viaggi fatti dall' uno " 
di quélli per; involarli; quasiché il ladro, che 
con, tari ta celerilà correva , e ricorreva dalla 
porta d' ingresso alla cassa per, abbreviare il 
tempo , non lo dovesse e potesse accorciare più 
fàcilmente , risparmiando almeno uno degli as- 
serii viaggi, ed asportando due sacchetti in 
una volta. ■ ; -!i - 1 -i , : 1 ' 

- ;J Ma è . anche più , inverosimile di questa 
jmma, drjcosianza altra .y che la porta d' ingres- 
so, la porla del Tesoro, e la cassa tutto fos- 
se spalancalo idi notte, ( a 1' -altra che Toro fas- 
cia quell'ora sopra due palchetti del soprafou- 
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do dulia cnssa, anaiche nel luogo non da or- 
dini superiori, ma dalla forma della cassa, e 
dalla prudenza di diligente custode destinalo 
a nasconderlo, .-'i 1 -■ ■ '•• .-■ ■ 'u 
ioò." E l' inverosimiglianza non in qne- 
1D _<*0 consiste, che il Cassiere non potesse a suo 
>. talento così diportarsi; consiste nella mancanza 
assoluta di alcuna causa plausibile di tanta im- 
prudenza. Il Cassiere noni andava ài, notte al 
suo Uffizio per attendere ai suoi domestici affari 
( Proc. a C. 542 ); ma il venerdì vi andava 
per ricevere il versamento del solo Magaffieinio 
re del tabacco, che solo versava ÌO quell'ora 
il sabato per pagare, 6 gli alari giorni, com- 
presi quei due per -scrivervi lettere d'uffizio, 
pagar mandati , ed altro ( Proc. aG. 517), 
Ma quella sera di venerdì , in cui denun- 
ziava quei furto, - il solo ■ Magazziniere verso- 
secondo il solito, altri non presentossi ne^per 
pagare, neper ricevere fprocwC- 5tp ), ed 
ei vi andò all' espresso' ^ ed unico tìnte ! oh- rie»* 
Vere quel pagamento ( Proci <c t\ 789 ). b 
■ 11 Cassiere teneva generalmente cbin» la 
porla del Tesoro, e la Gaj8«'{ Prm, a-&. 54S fa 
e non l'apriva, otite alt ''occasione - dii ricevere 
pagamenti, 0 di forse j e 1 quando pure Al not- 
te si tratteneva in queir L'tfizib a j»oria aperta^ 
ed in pi* di , e a sedere, soleva però 'tener 
sempre ohiusa iJa porta '<ìtlla stanza j otfe è cu- 
«todnà la cassai ProcM 'Sdì ,i5|4*ft 

"-144, 145, *7°"> *&> »* "?•'"! ~ : '■ 

■ • to4° Qneila *tta> sdnnWil'CassieMi! non 
doveva aprire: U slama-, V V «a»*i ebe-^wr 



ricevere il salo pagamento .'del. (Magazziniere 
dei tabacchi. Ma già, erano [lassati tre quarti 
ti! ora circa, che questi aveva pagalo, quando 
il Cassiere fu assalitocela i -tlatiari pagali da 

anello erano separati, e contali da tre quarti 
'ora, quando ii Cassiere fu assalilo ( Pive, a 
C. 5i8). A che [adunque trattenere per 
sì gran tempo aperta la stanza del - Tesoro, e 
la cassai,, contro l'uso ordì uà rio ? 

JNon per .separare altre specie diverse da 
quelle versate poc'anzi, dal .Magazziniere , poi- 
ché egli assicurava , clic fu assalilo , mentre 
stava contando il danaro versato precisamente 
da quello ( Proc. a C. n4, i33, *4g )j °'- 
t recite la verificazione del contante fatta il gior- 
no seguente dimostrò, che il danaro residuo 
era gettato! nel fondo della, cassa j parte sparso; 
parte 1 in cartocci:, -pam in sacchetti ,>e .la: mo- 
neta Italiana mista alla Toscana, e la medesi- 
ma specie divisa - in somme, e cartocci dise- 
guali , e diversi. Oltreché, se contava, e sepav 
rava ti -danaro, che teneva sul tavolino,, come' 
poi, disse ( in Proc. a C 793). era inùtile 
tenere aperta la cassa} tanto più che dovendo ., 
.servire a pagar le piccole somme, e quindi ne 
formava le particelle , soleva tenerlo nel lavo-' 
jitio, non nella cassa (iw'aC 393 ). ■ .iy.-i.) 

Kou per separare quelle versate dal Ma- 
gazziniere , perché gii erano scorate ; noù- per 
unir l'oro versato dal Magazziniere a quello, 
esistente in cassa, perchè il .Magazziniere non 
aveva versato oro ( Proc. a C. fi.5 ). 

in» per unire. In specie dì argeato , : vcc- 



seteida quello-aìle specie di egna! natura - esi- 
stenti in cassa, perché iu cassa non si lene vano 
da lui distinte le specie eguali >iù pacchi diver- 
si, che little le. 'Contenessero per 'Ogni 'Specie. 

Malica adunque la . causa , perché* se non 
la stanza della cassa ,'jla cassa almeno dovesse 
così tenersi aperta tre quatti d'ora; o .per Io 
meno mezz'ora dopo il fatto vensameuio. 

io5.° Ma se cosi é 1 , appar chiaro ,.uhe non 
già aperia fosse reanneule : la cassa , non rgià fos- 
sero cn>ì mal custoditi quei. due sacchetti d'o- 
ro in quella sena ,i !non- giacche .Vi oro fosse in, 
dite sacchetti , e 1'- argento in un altro, ma. che 
queste circostanze come, le altre non provate, 
che jier il detto dell' inquisito , e smentite dal- 
la mancanza di causa, che potessero ferie -sup- 
porre;, non fossero clic simulazioni necessarie 
al fine^nebsisì era proposto il Cassiere, quel- 
lo cioè dì' rendere il furto più. credibile nell'o- 
ra, e luogo: accaduto , provandolo più celere 
che fosse possibile nella sua esecuzione . 
'■ < 106° La nona, posizione dei l'alti conte- 
' stati all'inquisito p diretta a provare, le spese„su- 

j>erioni. allo; stato; sito fatte dall' anno [8i4, «- 

jioca dell'assuma gestione, al dì dS.Gennajo 18,23.. 

ir.} Kd ecco la serie dei dati , clic lauto indizio 
concludono^ ■- .' 1 . ■ f, 

6t«o m.<;U hoyfi' lì patrimonio in beni stabilì dell' in- 
*^!^"'° qtBMtoi a tutto il Maggia iiii'4 porla la isotn- 
,„ .™--nta:'di Scudii Ma&sesf. d' eslimo ìo'ifà., 5.- eoin- 
; .l ,8,i. pré se , Je case (.Certificatoti! estimo N. I. Proci 
~ a C 107», Jllég-di M&'t, Proc. a C. 96.1 ); 
questo _ si compone dell' asse ereditario [«- 
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tèrno., -clie à valor d'estimo 1* inquisito fa a- 
scei.dere a Scudi Masse-si 336q ( Jiagion. A. 
estb. dall' in qui s. il 17 Aprile i8a3); della 
materna .eredità, che. ascende A Scudi '86. 5j 
( Allega di N. Sy. suindic. ), e dei suoi ac- 
quisti , ette diminuiti in progresso portano a 
mieli' epoca la somma di Scudi G8o,3. prezzo 
di compra {Filza dei Contralti, ed ivi dal 
N. ì. al jV. 82. Proc. a C. 6o3. speri/. 5. e 
6. di let. A esib. come sopra ) . : 

. Nei che una circostanza è da psservarsì , 
die alcuni dei fatti acquisti non soho da lui 
pagati a d.maro contante, ma decontando in 
parte di prezzo i canoni , che i venditori do- 
vevano o al Sig. Conte Guerra,. o al Conser T 
vai oriti di S- Elisabetta, od al Sig. Conte Cos- 
selli, dei quali aveva allora l'amministrazione 
l'acquirente, e per alcuni altri non sboria tul- 
io it contante, ma si accolla dei censi, che 
o non appariscono estinti , o lo sodo dopo il 
1814, lo che diminuisce i risparmj effettivi fat- 
ti prilli,! dell' «mio i8i4< Mancano in proces- 
so i.djti positivi di aritmetica, o di memorie 
domestiche ipez .calcolare il frutto di qud pa? 
triniamo; esistono però, in ragione, e come cor 
sa limona non uh bisognano di- di mostraci otiti , 
come vedrassia suo luogo, ' \ ,'\ .•■ 

108. 0 JNeppure abbiamo iti- processo prò-" 
vata l' annua positiva somma dei prilliti! per- «, 
sonali dell' inquisito, o di alcuuo dei lueuilm- 
di sua famiglia prima dell' anno 18 1 4 • Esiste*. 
no però le prove da lui cimentate al defe»si r 
<vo i.° eh' egli ha esercitalo, la i>rofessiuue di 
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Procuralore {Proe. def. a C. a4'7/25i X o («el- 
la di Rotare' (Proe. inf. a C. ia36, ia38 
k.° gli ufficj di Cancelliere al Tribunale, cai 
Consiglio ( Proe. def. a C. i^5, 2^6 ); 
3." quello di Cancelliere delle collcitazioni 
( Proe, ile/, esib. 8 Marzo i8a3 ) ; 4° eli' e- 
:;li ha fenato le amministrazioni dei pai rima- 
ni dei Sigg. Conti Guerra, e Cosselli, e del 
Conservatorio dj S. Elisabetta., al che egli ag- 
giunge altre pìccolissime aziende, clie.nonpro- 
va {Proe. inf a C. 781, 834- 1284, e de/. 78, 
83, 86, 90, esib. di 16 documenti 4 'Mor- 
so i8a3 ); "j." che il padre dell' inquisito eser- 
citava l'arie di argentiere cesellatore (proe. def. 
tìC. /MG; aiVt, 235 ); 6." che lo zio aveva un 
patrimonio a se come sacerdote possessore di 
ima Cappellata (doc. JY. 21 esib. 4 Mar* 
zo 182Ì ^; 7.° che finalmente l' inquisito fa- 
ceva un piccolo negozio di vino (Proe. def. a C. 
Bo4, 3i5, 3p;, 32o); uno iie aveva fatto per al- 
euta anni di caffé, e biliardo, ed altro per 
minor dui-ala d'una botteguccia da pi zzi cagno* 
lo (Proe. def. a C. 161, 1 8r/ ^ La 
sómma dei guadagni , che quindi ha tolti l' in* 

3uisito dar 1784, al Ì8i4 si fa da lui ascea- 
ere a lir. nostre 188990, 19, 5 ( V . speci* 
fiche 1, 2, 3, let. A )\ con quali dati, e eoa 
quali prove lo vedremo più sotto. 
1™™°™™' lo 0-" QildHo però, che è certo in fatto-; 
«il 1814. si è, che la famiglia del Cassiere prima del* 
— fanno i8i4 si compose per più. anni del pa- 
tire , della madre , d' un vecchio zio , di lui in- 
quisito, di sua. moglie, et di quattro, figli, e 
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così di otto individui, non compreso Io 2io mor- 
to prima della nascita di alcuno di questi ul- 
timi, non compresa una monaca , la qualciseh- 
bcn da più anni conviva con lui, vive sul!» 
pensione, che porla in famiglia, e non com- 
prese le persone diservizio ( specifici /iiV.ii.i', 
l." A. esib. dalC inquis. ) . . r-i 

no." Quello che è certo in fello, si è, 
che i profitti della sua industria , e di quella 
de' suoi andavano diminuendo per modoi^ che 
«egli anni prassi ma inente anteriori all' anno 
1814 già lo zio era morto fino dal 1790 {spe- 
■cif. J\. 11. /. A. ); già il padre più 1 non; e- 
sercitava la professione di argentiere , o cosi po- 
xo, elle più non poteva annoverarsi fra ì pro- 
fitti di famiglia ( Proc. dif. a C. 229, ,234, 
1»38 già le amministrazioni Guerra, e Con- 
servatorio erano cessate dalt8o5 la prima, dal 
-1810 la seconda ( specif. a> /. A. et alibi ), 
-le altee , piccole amministrazioni non essendo 
state cii e momentanee, o non essendo provate 
j£v. ;i 16 doc, suenun. ); piò non aveva cser- 
-ciiaie le funzioni dì Cancelliere al Tribunale, 
■e al Consiglio dal 1 So4 in jioi ( Proc. dif. a 
C. 244, s49, speeif . :W. 1. A. )^ e quella 
^Procuratore dal i8o3 {speeif. N. h. I. A. ); 
e già le tre botteghe di calle., biliardo , e piz- 
-"zwsgiiolo erano chiuse, le prime da due anni 
'prima del 1 8<i 4 * la seconda da otto anni prl- 
Jiia { Proc. dif. a C. 189 ) ; cosicché di tanfi 
luezai d'industria negli .ultimi anni., che p rece- 
derono il 181 4 , i soli profitti del notariato c- 
**an# rimasti superstiti» a aauta rovina, ed ero- 
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no and" 'aumentali dal 1H0G in poi' ( Pmc. ìnf. 
a & t vòG, ilòti); e superstite ora . rimasto, 
se si vuole il negozio del vino, e superstite 
era rimasta, 1' amministrazione (Rosselli-. 1 1 : 

Invece la famiglia era diminuita dì un sa- 
lo individuo a lutto il 180H, e di tre altri a 
tutto il 1 8 1 3 soltanto col sacrifizio però di due 
dod per collocare le figlie: . : 

.i 'i'jii tt." Quello che é certo in fatto si é, 
, D1 .CHe a- tutto Alaggio 1814 «gli aveva consumi 
>f-nei diversi anni ante cedenti i redditi del patrL- 
" T "monio Cosselli da lui amministrato, e per la* 
u . -somma di lire 65oo. almeno, sicché ne forv 
iijò due> analoghe dichiarazioui di debito ( f^. 
prospetto fiscale di N. r . fogli invent. a C, 
653, e 660, di N. 100, e i33). il. : .. 

Ciucilo che è certo in fatto si è", che fino 
del iHoi) vendè una casa per lo prezzo di 
ioa5. I rancesconi, che ritirò all'alto della ven- 
diia, dei quali seppur si volesse provalo l'istan- 
taneo ri n vesti mento in prestilo fruttìfero , appare 
però, che fosse ritirato da lui prima del i8i4 
senza che costi che in altri acquisti fosse .allo- 
ra, stato erogato, ed anzi appare, che se ne: ser- 
visse per pagare. dei debiti, a quanto se ne diceva 
a quell' epoca Pfoc. a C. 988 , n48> 

n5o. speeijr. 5« Ì- A di/.) ■■' -, 

Quello che è cèrio in latto si è, die non 
-ha; reso finora conto dell' ama) irli. strazio ne del 
patrimonio del Sig. Conte Guerra Torelli 
-fProt: inf. a C. 701,695, 970, '<_) \ e ciò non 
ostante ha pagato dopo il 181 4 diverse somme 
-in conto di quella, Jo che proya, che anche 
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m «uèsta -hà -conìiiroAi parte -doi-fedditr, clic 
la formavano , ia mantener se Stesso prima' del 

i#>4v r ,r .. .•: : ■■ -l'I - 

Quello che finalmente, è certo ia fatto 
sì è, chc-a. tutto Maggio 1H14 aveva uu pas- 
sivo composto di capitali, di censo, e di catn- 
bj, e di residui di amministrazione de' beni 
altrui per la provata somma di lir* Massesi 
5oa02 , 6, 5. ( Vedj. prospetto da noi fatto 
eseguite, e posto negli atti della presen- 
te eausa ) . 

Quindi la numerosa famiglia, i profitti 
d' industria diminuiti , le > amministrazióni dei 
beni altrui cessate per la maggior parte, oa 
capitale di 1000 l rancesconi ritirato senza ero-; 
gazioue successiva, e colla opinion pubblica, 
clie avesse servito ad estinguere i debiti , i red- 
diti altrui consumati , « la materiale esistenza 
di tanti debiti dimostrano , che il frutto dei 
beui , e dell' industria non bastava alle spese 
giornaliere , per cui dovettero sbilanciarsi di 
tanto le sue fortune. 

,112.° Tale però è il conteggio, die ne 
ha presentato nel difensivo il suo perito cai-,, 
colatore, che non oslanie (jùelle tristi appare!)- * 
ze si dovrebbe concludere, che à tutto. Magr 1 
gio dell'anno i B 1 4- ritenesse, niella domestica 
cassa tanto avanzo deglLancù antecedenti ,; che 
giungesse a formare la somma di lire nostre 
S9145, 1 9, 1 1 . ( Bilancio prodotto dall' in- 
quis. 17 Aprile i8?3 ). Nel che però gli ha 
giovalo la scienza del calcolo, non gli atti del 
processo, non la ragione. . . , _-. 



.ii3> Imperocché fra il peritò, che> di 
' tanti avanzi falli in quegli anni tristissimi ci 
t assicura , e l' inquisito , die Io nega , ceno do- 
vrà credersi più a questo, che a quello. Il 
Cassiere difetti in uno dei suoi esami ( Proc. 
a C. i i5q )■ dichiara, che prima dell' epoca 
dei 1 8 1 4- sia -per il fatto cui locameli Lo di due 
figlie, sia per le gravezze, che il Governo di 

Suei tempi esigeva, sia per gli acquisti, che 
n d'allora faceva, nòn solo non potè pagar 
lutti i debili, che aveva, ma anzi dovette for- 
marne alcuni altri. 

Gli é ben sera , elle in altro esame ( Proc. 
aC. iii3), perchè allora gli giovava cosi de- 
porre, depone, che anche prima del i8i4 
qualche cosa pur gli avanzava dopo aver man- 
tenuta la famiglia , e fatte le spese di campa- 

Sua. Ma o questa prima risj>osta deve coocor- 
arsi colla seconda , e concludere , che quel- 
1" avanzo, che pur doveva esser meschino , poi- 
ché lo spiega colle parole — qualche cosa — ■ 
servì ad estinguere i debiti, che aveva fatti 
anche allora , o non potendosi concordare si 
deve accogliere quella , die più è naturale allo 
cose provate ed agli aiti, od : ambe si distrug- 
geranno sei si vuole , 'nia distruggeranno egual- 
mente l' asserzione del perito, siccome asserti- 
va dello stesso inquisito, 

.Ii4.° La. dico poi combattuta da ogni 
' probabilità di ragione, perche questa somma, 
in sostanza la pone come un iondo di cassa 
costretto a star là inoperoso, ed infruttifero , 
quando egli era di tali debiti aggravala, -die; 
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lutti lo caricavano di'fMtto ,*<e&< uno ira gli 
altri di più del i3 per | ad anno sul ca- 
pitale di lire 6000. ( V. prvsp. JY: a. Carne 
biaie N. io. Proc. a C. 876); e perchè 
tutte le altre circostanze suennneiate dimostrar- 
ne, die l' i inquisito era all' estremo bisogno del 
danaro appunto allorquando si vuol far credere, 
:cbe quella somma teuesse' a figurare tra i mobi- 
li di-casa; dico ira i mobili di casa , poiché 
« dessa il residuo di lutto, cosicché. i capitali 
s!ij)]>osii , coi qUalt faceva X tanti negozj asse- 
riti i isono dal suo perito già detratti da quella. 

fi 11 5.° Ma 'queir avanzo di cassa non solo p " 
è fittizio, e improbabile, ma 'erroneo per gK *™ 
stessi dati di calcolo, a cui l'affida il perito ^ 
■e falso « terni ini di ragione. ' 

/Fra ié spese , che; il perito pone a cali- 
cò deli suo cliente nel 'complesso di tutti gli 
anni della sua domestica azienda , cioè di quin- 
ti oe Spassano dal 1784, al 1814: trovasi,. h 
punita — Spese di campagna — che egli fis- 
«a nella somma di lire nostre 3g635. in com- 
plesso , ponendo quelle fatte al luogo dèi Cap- 
puccini ai sole lire ii5bo. Or come mai cio^ 
quando l'inquisito nel suo esame ci assicura, 
che-' -le spese falle in quel luogo . oltrepassano 
le lire 3oooo, sicché per questo solo capo di 
spese si trova subito una differenza in, meuo dì 
-pre 7500. ( Proc. hif.- a C. Il6a. spea/l 12, 
Ver. A. esibì nel •dif i ) . : \ ■ ■. r™ 

1 16. 0 E il modo, per cui esso giunge a ^ 
quella conclusione è il seguente: egli si pro-i„ c < 
pone di sindacare la domestica azienda dell'in- ™>' 
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iquisiio dall' a"hn«, i^Sif a futtoil i8i4; entro a 
-queste due epoche destina al mantenimento della 
famiglia il solo reddito deyli scibili dui p rimili vo 
asse paterno e materuo, e dal cumulo di luiii i 
■profiui d'industria, e dei frulli dei terreui ac- 
quistali da lui dono il 1 78,-j , e dall'introito 
in cassa per debiti contraili e fondi venduti 
in (j 11 t^io spazio di tempo, che porta al totale 
di una somma sola, toglie ciò, che il suo clien- 
te doveva spendere per le altre spese dome- 
stiche, ed aggravj., ed acquisti; quindi il cu- 
mulo di quella prima somma -in. attivai Io dice 
1 in tanti anni lire 388j6i5 , il cumulo delle 
spese in tauli; anni lo dice oan^i^g. ,6. : iot, e 
perciò l'avanzo lo fa di lire 5(), i§. tu 

Perche però que'sli calcoli , potessero! gio- 
vargli, era necessario provare , o che J! avanzo 
esistesse roalmeute, e i io Datura, non sui: calcoli 
d' un peritò; oelifflhe gli avrebbero giovato gli 
esaini dei lèsliiuohj , é le. carte; o che lauta 
era tassativamente 1' entrata , tanta, era tassati- 
vamente , la spesa T sioobè 1' avanzo dovesse ■ esi- 
stere dì latto j nel che era necessario non .per 
asserzioni , o per numeri , mèi per testiiiionj , 
o per 'documenti provare la quantità dell'una, 
e dell'altra. <Ed et non < solamente non Io ha 
fallo;, ina ha presentati dei dati, di fallo inve- 
rosimili, : ed assolutamente ipotetici. ; 
°" 1 '.'■Jìh'}'? È< bea' pesò ,\più verosimile il calr 
" colo, che nou Y aritmetica, ma- il .procesi- 
«■so, e-laragioae, e V esperienza suggeriscono. 
Nell'anno i7«4 il patrimonio dell'inquisito 
portava un wlòr censitale nello dalle veuditer 
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dì Scudi nostri 3453, 5. fra quello di Massa, 
e quello ili Carrara. Qnal reddito putta dare 
piccolo asse quando le Ìoi[k>slc ordinarie, 
le vicende delle Magioni, la diversità-, die può 
esistere fra il valor censuale, e l'effettivo, gli 
aumeoti, clic può avere ottenuto il primo, 6 
il -ccoodo per migliore amministrazione , e bo- 
nilicameuti, e dò che è pubblicamele noto- 
rio , ci possono assicurare , che è molto più del 
vero, se uri 6. per ì si vuole accordare di 
frutto? Coli' ottima somma adunque di lire no- 
stre i56o. non poteva l'inquisito mantenere una 
famiglia compasta in origiue di 5 individui, 
aia che a mano a mano andò crescendo fino 
ad 8 esclusa la monaca , ed escluse le persone 
di servizio. Dovevano ben supplirvi i frutti 
degli altri fondi acquistati , i profitti industria- 
li suoi, e quelli degli altri di sua famiglia, e 
il prezzo delle fatte vendite, e I' ani monta re 
dei làlti debiti ; poiché se il ricavalo dalle ven- 
dile, e dai debili nou doveva servire a man- 
tenere la famiglia , e supplire alle spese , che 
Ir inquisito si era addossato, era inutile, ed inu- 
tili quindi le vendite, e i debiti. , j . 

1 1 8.° li se questi profitti calcolar si volesr s 
aerò -ancora sui dati, che ci dà lo stesso inquisito, 
die li porta alla somma cospicua di lir. 388,635. 
nostre, ecco quali saranno il calcolo, e la di- 
stribuzione ,. che dovrà farsi di questa somma. 
£i riduca mila quella somma a ciò. che; è ri r 
inasto di effettivo , e di Detto in cassa dell'ine 
qnisito per le sole spese giornaliere ordinarie, 
e straoedinarie del personale di sua. famiglia. 



Quella grossa' somma si riduce a dare un 
adequato di lir. 8460 delle 5 quindi 1111 asse- 
gno giornaliero di lir. 21 e pochi soldi il gior- 
no. E questa somma annua giornaliera do- 
veva servire no» solo al mantenimento di ci- 
to , vestiario , biancherìa , mobilia , alle spese 
di nascite , malattie , funerali , divertimenti , a 
tutti insomma i bisogni ordinari , e straordìua- 
Vj della grossa famiglia d'uu ftotaro , che cno- 
]*ì tfd intervalli diversi impieghi di pubblica 
rappresentanza , ma a dare ancora un aVanzo, 
ineirtre' sotto 1' amministrazione di questo me- 
desimo JVotaro il patrimonio del Conte Guer- 
ra, che al dir suo dava un reddito non mi- 
nore di lir. a5ooo nostre ,' poiché a lui ammi- 
nistratore dava sul 4 P er s dell' esatto lir, 
1000 ad anno ( esìb. 4 Marzo itii3 nel di/'. ); 
questo patrimonio non fu sufficiente a mante- 
nere in educazione un solo pupillo , sicché si 
dovettero crear debiti cambiar] per soddisfare 
alle spese, a quel che ne assicura egli stesso., 
«d i testimoni (Proc. inf. a C. 97 1 , 967, 7J7 ), 
e un debito restò ancora per una par: ita osan- 
ni di queir azienda Con esso amministratore ? 
( Proc, a C. 969 ) . 1 
*• ' 119° Ma fosse pur vero , che a tanto giun- 
" gesserò il frutto delle sue terre, e le entrate 
. sue industriali in quegli anni , che il 1814 pres- 
iederono. Il primo è stato calcolalo col mez- 
zo di stime stragiudiciali , non sul valor veri» 
dei fondi ; e le seconde o sono state spinte ai 
di la del provato, o sono assolutamente ipo- 
tetiche, cosicché . uui migliori calcoli L' entrata 
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io tutti quegli anni di Unto era infcrlor dello, 
speso , ohe produsse un vuoto così cospicuo, pile, 
Ì fatti debili non giungono a ricuoprire. Lo die 
potrebbe provarsi all'evidenza dopo le osserva- 
zioni eseguite sui coutroprospetti dell' inquisi- 
to, se meritasse il conto di estendersi su alle- 
stii punto, sicché non fosse più utile alta bre- 
vità il riportarsi a quelle. 

iao.° Entrò adunque l'inquisito all' am- 5 i T """ t ' 
mi lustrazione della pubblica cassa senza dome- M ron.i8,i, 
elìco peculio, e con una somma di debiti per »*» " nD1TI 
lir. nostre 5Ì202. provata all'evidenza. ""*'«™ 

A quesl' epoca i mezzi d' industria suoi e-»' nwttiu. 
rano già cambiati iu quantità, ed in genere. Il ' — 
padre defunto, le amministrazioni tutte o ces- 
sale, o prossime a cessare, i guadagni forensi 
finiti, le botteghe chiuse, perdute insomma tut- 
te quelle sorgenti , che gli davano tanti lucri 
per lo passato , tutte l' entrate sue si ridiceva- 
no al fruuo dei suoi beni fondi, che valutato 
al 6 per 1 netto, compresi tutti i bonifi- 
camenti, e quanto altro sopraenunciato(N. 1 16) 
noti, produceva più di lir. nostre 45oo. annue, 
al salario di Cassiere in lir. It. 8oo. pari a IÌt 
re nostre 2400 , ai profìtti del notariato ridot- 
ti iu alcuni anni a poco più di ioo. lire l'un- 
no , cosicché una media proporzionale li porta 
a lir. 2oo. circa ad anno, alla pensione della 
monaca, che con lui convive iu lir, Soo. au- 
rine , alle paghe del figlio portate all' equa pro- 
porzionale di lir. léfiS. ad auno, e finalmen- 
te ai profitti del negozio del vino in lìr. 270, 
ad auuo, e cosi in tutto lir. 9; 38. {.vedi Proc. a 
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f. i-i il n5a, ia36, ia38. /jgiio iV.. 1/.8. 
>roc. in/, a C. 664 )■ 

Uua dote posteriormente ottenuta avrà 
probabilmente aumentala 1' entrata ; ma 1' au- 
mento dulia famiglia prodotto dal matrimonio, 
e dalle nascite, e le spese, clic il primo, e 
le seconde doveron produrre, consumò almeno 
1' aumentato reddito, poiché non si fa ascen- 
dere, clie a Scudi 200 di capitale, e cosi a 
Scudi So di frutti. 

Ma se l'insieme dell'entrate familiari di- 
minuì da quello che era nel suo insieme pri- 
: Ma del 18 1 4 {Confronto fra lo stato del 
»8i4 retro l. A, e lo stato dal i8i4 in 
poi l. C. ), non diminuirono le spese, anzi 
quello, che non era mai accaduto in passato, 
accadde dopo quell'epoca, cioè l'inquisito pen- 
sò all'educazione letteraria dell' ultimo suo fi- 
glio, che mantenne dall'anno 1816 all'anno 
1821 all'estero agli studj ( Proc. a C. 681 , 
1 1 1 a ), mentre uiuu altro dei tre maggiori 
potè in passato ottenere quel favore ( id. a C. 
ina ). Così mentre questa nuova via d'usci- 
ta aumentò le spese domestiche, servì ancora 
a dimostrar*?, che allora soltanto l'inquisito 
pensò alia dispendiosa educazione dei figli, 
quando ebbe mezzi per jtotcrlo -fare. 
Disiti pi- : .'. iai. 0 Ma uon ostante, che l'entrala (osse di 
sole -lir. nostre 9^38, e che servir dovesse al 
boro» 18.4. pieno mantenimento della famiglia, al quale 
anzi non bastasse per i dati precedenti al i8i4", 
il Cassiere pagò tanti debiti per la somma ca- 
pitale almeno di lir. nostre 4°564, e di li- 



re n"585. di frutti, ammessi i' defalchi, che 
sui prospetti fiscali ha provati l' inquisito coi 
suoi controprospetli , ed ammesso per un di 
più , ma non concesso un regalo che dice fat- 
togli dal suo creditore Sig. Come Cosselli di 
lir. G5oo, abbenchè di siffatto dono non ap- 
parisca , che per detto del debitore , e del . cre- 
ditore, ( Proc. a C. 683, 1281), ai quali quan- 
to sia da credersi, lo dimostra la collusione 
provaia sopra Pi. zjo; il Cassiere fece tanti acqui- 
sti in fondi, c capitali, clic dal 1814 a tutto il 
1821 il suo: attivo aumentò nel suo totale di 
lir. nostre 27651 ( contratti in JHza dal 
JV. 83 al N. ii5); ammesso anche qui , ma 
non concesso un vistoso regalo, che quel ge- 
neroso creditore fa al debitore di parte del prez- 
zo dei fondi vendali, il qual dono quanto sia 
da credersi, lo dimostra lo stato meschino di 
quegli ridotto ad ingannare i creditori per sal- 
vare qualche cosa del suo patrimonio. E linai- 
mente il Cassiere fece tante straordinarie spe- 
se dì campagna per una somma non minore 
di,Jire 7781. 19. ( v.J'ogli inventariati di JY; 
i55. Prue, a C. 665, prospetto, e contro- 
prospetto di N. 6 ). 

E cosi fece in tutto un avanzo di .lire 
nostre 75996. al meno provale all'evidenza. 

,1 ■ì i. a E questi pagamenti , ed aumenti di 
patrimonio, e spese si andavano formando- a 
'titano a mano con questa proporzione, cioè; 

A tutto Agosto 1816 epoca del timore" 
concepito dal Cassiere di prossima verificazio- 
ne di cassa i debili pagati ascendevano già., a 



lire a58oa, gli acquisti non erano, che ili sola 
lire liiitì, le spese di campagna erano di lire 
3f)o5. ia, in lutio un avanzo di lire nostre. 
3iaaa. ( Proc. a C. 0x4, 6965 %7i 966, 737, 
7-28, 726. fogli dui JV. 77 air i44, aia, 
16, >4, 179, '97, 309, 53, 68. specif. N. 
8. /. C. Contratti in fi za dall'US, all' 87 ). 

A limo Aprile dell'anno 1820, epoca, 
in cui aveva subita la 1.' verificazione di cas- 
sa, i debiti pagali furono lire i3666, gli ac- 
quisti a55g5. io, e le spese 3691, .in tutto un. 
avanzo di lire 4'^y5a, elle aumentate della soiu- 
uia di lire 3iaaa. fonnano lire ^4» ?4- [-Proc, 
a C. 6g5. fògli 1 1 4 > >9i ao,.ai, aa, 16,, 
37, 57, 4'j 4 a -> 45, 49, ia5, 44, 46* 
bugiati, C. a C. i3. Y'Y/za dei contratti dal 
IV. 88 «/iV. 106). 

linalmcnte a lutto Giugno i8ai, epoca,' 
della verificazione seconda della cassa , i de- 
biti pagali furono di sole lire 345 , restando- 
vi sole lire 750. pagate dopo quest'epoca, e 
gli acquisii furono lire 375, restandovi un 
acquisto dopo quell'epoca di dire i65, e lire 
184. di spese; io lutto un avanzo di lire no- 
stre 904. prima del Giugno rSai, di lire nostre 
gi'S. .dopo quell'epoca e prima del Gennajo. 
1822, elle cumulate fra esse, ed aggiunte alle 
suddette lire 74 '74' danno un totale di lire 
75996.. (faglio. 45,. ec. ). 

Quindi prima w lolee i molesti debili/ 
poscia ero^b in acquisii e bonifici , aumentando 
la propria cassa per somma non minore delle 
uidckttt lire 75996, non compresi i fatti ini-- 



prestili, e «pianto altra forma materia dei prò 
spelli fiscali JV. i, a, 3, 4, 5, 6, 7, non 
compresi i debili Cosse! li supposti donati, e non 
compresi finalmente i parziali pagamenti farri 
in conto di dote alle figlie posteriormente al- 
l'epoca del iSf 4 1 1^ quali somme unite for- 
mano mi complesso maggiore di lire 80000. 
nostre, somma che oltrepassa l'ammontare dì 
lutti i suoi redditi patrimoniali, e industriali pre- 
si in complesso dal Maggio del i8i4 al a5 
Gennajo 1832, cosicché quando ancora avesse 
abbandonato alla Providenza il mantenimento 
Rito, e di sua famiglia inanellerebbe dagli stes- 
si suoi redditi il necessario per compir quel- 
la somma totale di avanzi. 

ia!>. 0 Or quali straordinarj mezzi di en- F "-"> « 
Irata adduce egli per provare , che questa som- ™™ 
ma dal peculio proprio traesse , non dalla cas- mmw 
sa affidata alta sua custodia ? Il rientro di 1000. 00 * 0 "■ |B| * 
J- raiiceseoni dell'impiego fatto col Violina, i "„"'," 
frutti di questo calcolati al 10. per 1, e 
le sue grandi entrate campestri. Non parleras- — 
si Ai quest'ultime, siccome nou provate, e sic- 
come quelle, che se non furono snfficenti a 
dargli modo di avanzo in passalo , quando cioè 
l'industria personale sua, e dei suoi gli apri- 
va più larga fonte di profitti, molto meno 
avri potino somministrarlo, quando questa 
$i disseccò per la parte più viva. 

Qwali prove periamo egli adduce per con- 
vincerne, che quella somma di 1000. France- 
scani ritirò dal i.° Gennajo 1817 ? Noli' altro, 
che la sua asserzione : imperocché il depositi 
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di quei due testimorij esanimati al difensivo 
( a C. 3ag , 336. ) potranno forse ser- 
vire a render probabile, non provato, che nel 
1809 parie di quella somma fosse passata al 
Vii-lina, ma non perciò a concludere , c Le tut- 
ta fosse allora impiegata con fui, e molto me- 
no poi, che l'inquisito attendesse ad ottcuerne 
il rimborso nell'anno 1S17. 

ia4-° Ma i» quell'anno 1S09 egli por- 
lava il peso di più, e più debiti cambiar), per 
-i quali pagava il 1 a. per i, e nel 1811 ar- 
rivò a caricarsi del i3. j per | ( V. prospetr 
to di JV. 1, e i J'agti relativi ). È dunque 
improbabile, ch'egli facesse un cambio attivo 
al 10. per ~, invece di erogar questa somma 
all' estinzione di una quota di quei debiti per 
i quali pagava più di quello, che non ritraeva 
cou quell'impiego. 

Ma è improbabile assai , die il supposto 
debitore noti facesse, se non trattate, almeno 
travedere un affare di tanta importanza al suo 
ordinario agente di cambio, che dice nulla sa- 
perne, e se ciò fosse staio, averlo dovuto^ sa- 
pere (Proc.aC. 1147, n48). 

Ma é improbabile assai, che volesse far 
egli impieghi attivi-, egli che creava debiti gior- 
nalieri , sicché non si credeva aver borsa capace 
di collocare danaro a frutto, e quando vendè 
la casa, da cui quella somma ritrasse, la pub- 
blica voce si fece sentire, e disse averlo egli 
fatto per estiugtìer debiti ( Proc. ti C. i i5o ). 

ii5.° Ma ciò, che porla la cosa dall' iu- 
verosiiiiile al falso, éja prova che si ha in prOr 



eesso, clie non già il defunto Viètina pagava 
all'inquisito, mi l' inquisito al defunto lino 
dal 6 Ottobre i8i4.' 

i E checché siasi del tilolo di questo pa- 
gamento , se cioè fosse debito dell' inquisito , p 
del Conte Cosselli , era però sempre l' inqui- 
sito, die faceva i pagamenti come amministra- 
tore di quello : ciò essendo è impossibile , che 
l' inquisito non solamente pagasse in effettivo ciò;, 
che poteva decornare sui frutti dovutigli, ma 
costringesse perfino il suo creditore a scriver- 
gli lettera pregandolo di levare quella pìccola 
bagattella , che tuttavia rimane debitore per 
la sua obbligazione di Francescani 6ì , e sog- 
giungendo — come vede, che tutto ho conv- 
piacutto di aspettare a suo comodo? 

Né il debito dell' inquisito, o dell' amico 
suo., die ciò poco importa, era uato .dopo l'e- 
poca, in cui l'inquisito dice aver ritirato quel 
capitale; esso esisteva fino dell' Ottobre dell' an- 
no i8i4; fu la soverchia trascuratezza dell' in- 
quisito , iL quale pagandolo a più riprese dal 
2811 Ottobre 181 4 finì di compirlo solamente 
il 2G Aprile 1817 parte al creditore pagando- 
lo direttamente, parte al suo cessionario. 

E quindi moralmente impossibile, che 
quel creditore chiamato a far testimonianza dal 
sepolcro avesse restituito il supposto capitale, 
jì pagatine i fratti il primo Genuajo 1817, e 
non si fosse ritenuto l'ammontare del ereditò 
suo specialmente contai persona , che dal 18 1 4 
aveva protratto il suo pagamento ali' Aprir 
le del 1817. 
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» inrno' iì6.° Decimo ncll* ordine in cui furono 
Ponuu contestati, si presenta l' iodi zìo dulìa pubblica 
* "*• diffamazione; che se non tanto alla gravità sua 
si doveva por mente , quanto all' epoca , in. cui 
era sorta, avrebbe dovuto immediatamente suc- 
cedere ai primi , che si desumono dall' inve- 
rosimiglianza del latto narrato nella denunzia: 
egli nacque con quella, da quella acquistò for- 
za i# progresso, e ricalcando i tempi trascor- 
si tolse dal passato quelli immensa estensione, 
che lo rese ad un tratto gigante. 
Mann» I2 _» n delitto era stato denunziato dopo 

CULI IU». ' , . . 1 -. 

ini». le ore 7 i; non erano ancora le nove, che già 
— si mormoravano cose non favorevoli al quere- 
lante, clic s' indicava autore del furto ( Prue, 
inf. a C. 282, 287, 294 )- La mattina seguen- 
te la strepitosa notizia aveva oltrepassato il re- 
cinto della Città: un parroco suburbano l'u- 
diva prima della celebrazione della Messa del- 
l' alba ( Proc. dif. a C. ss3 ); e benché dal- '" 
la deposizione scritta di questo ecclesiastico non 
si comprenda abbastanza, se fosse in quel mo- 
mento stesso, che si accusasse il Cassiere af ito- 
re del furio , ci dice però , che di questo sen- 
tì mormorare in quel giorno ( Proc. dif. a C. 

Un onesto contadino più franco assai , per 1 
<3iè I10H al Giùdice inquisitore, non a difesa 
Prodotto, ma parlata al Comandante di Piaz> 



prodótto, ma parlata al Comandante di Piaz> 
za , eh' era andato a trovare al letto , assicu- 
rava in tono assoluto, che il delitto era falso, 
e che il danaro lo aveva it Cassiere ( Proc. dcf. 
aC. lai ). Hè era compito ancora quel gior- 



no, die gii un regolare rapportò del ~,. ( . ..,. 
re annunziava alla Curia la diffamazione del 
Cassiere ormai divenuta generale ( Atfeg. iV. i o 
Proc. a C. 354) . 

128. 0 JVon i'u dunque t'opera d'un solo 
testimone, e di un testimone parziale questa 
pubblica fama $ essa era nata prima, che quei 
ne parlasse in presenza del congiunto dell ac T 
enfialo. Erano le inverosimiglianze della denun- 
ziata aggressione ( Proc. inf. a C. 477 > 79 1 
84, 86, 87); erano le spese di .campagna, 
e l'aumento del patrimonio ( Proc. a C. 4'79» 
84, 89 ); era l'avidità di danaro provata nel 
Cassiere per fatti ( Proc. a C. ^9° )i non 
il detto di quel testimone, che si adducevano 
all'accusa dell'inquisito ; per modo che il detto 
di questi anziché servire a provare . impuro il 
fonte di quella universale opinione, serve 
a convalidarne una delle tante cause, che la 
produssero, cioè quegl' imprestiti fatti al Cas- 
siere ad ogni epoca di verificazione di cassa , 
di. cui si ebbero poi le prove in appresso( Proc, 
dif.M C. a53, a56). 

. HO;. 0 . E qual diffamazione! che ottenuta 
ili processai col deposto dei Consiglieri d4 ' 
Comune, di quei tesutuoiij cioè, che più di- 
stinti per onestà , più imparziali , perchè cita- 
ti a deporre non per relazioni alte a produrre 
odio od amore contro il Cassiere, ma per ef- 
fètto di carica, hanno in se la manifesta apr 
pareuza, e sostanza dell' integrità loro , sicché 
sogliono sempre adoperarsi a tal uopo dalla 
Curia per. .antichissima consuetudine. Qual dj£- . 



fi i nazione I che V accasalo tentando di rove- 
sciare per fedi espi scale di testimoni o sorpresi, 

0 parziali rese più evidente, poiché interroga- 
ti questi a rispondere non della propria , ma 
della generale opinione, così concordarono coi 
testirmmj fiscali, che quell'indizio rifulgendo 
di luce più viva non entrò più a formar par- 
te del questionabile ! É da notarsi di fatti, che 
l'uno di questi testimoni assicurò, che .{in tra 

1 parenti dell'inquisito ci aveva, chi autor Io 
credeva del fimo (Proc. def. a C. 1 26, e seg. ). 

ÌTJZ ™' E P ronti à offrirono nuche gli ee- 

Tir, gli «. Iclesiaslici a portare nuovi cementi a tanto edi- 
clhiutki (Ì2io,. se il Giudice in obbedienza ai vigenti 
*oi™ «ni- regolamenti 110,1 avesse citati per lettera, e 
no usino, in questa nou li avesse avvertiti del diritto, che 
"""* avevano di non essere esanimati io causa ca- 
pitale, dell'obbligo che avevano presentandosi 
di rispondere agi' interrogatori , che aveva loro 
preparali il Fisco, e quindi del pericolo in cui 
si sarebbero trovati di cambiar veste, e di 
difensori divenir tutti accusatori in causa ca- 
pitale. B '. 
■ Disprezzò l'avviso l'un d'essi, ed avve- 
rò col fatto il preveduto cambiamento. Ké in 
ciò ebbe colpa la Curia , a cui l' uso del foro , 
e le massime di giurisprudenza pratica crimi- 
nale insegnavano, che appunto perchè non si 
ammette la prova a repulsa per parie del Fi- 
sco , tutti i testimoni a d i fusa si esercitano per 
ìnierrogatorj : né esiste eccezione per gli eccle- 
siastici, sicché possano questi deporre a loro 
talento, e senza che rimaàgà via di provare, 



Digitizcd by Google 



se abbiano sul labbri quella Tenti*, -che «aie» 
rno in cuore — Ratio autem , cur in causìs 
criminalibUs admìttantur interrogatoria Fi- 
sci cantra reum , non autem conil a Fiscum , 
quanwis in judiciis serranda sit eqnalìtas, 
immo favorabilior semper esse debeat causa, 
reorum, est secundum ipsum , quia, reus do- 
inde pubblicalo processa potest probare con- 
Ira personas, et dieta testium, qiddqii'ul 
vult ; Fiscus autem non solet probare cantra 
defensiones, neque datarci aliquis terminus 
■ad relapsam , psout est omnibus tfOTissuiutr. 
JuJ. Clar. Sentent. lib. 5. §. fin. quaest. 23. 
J. itera quaero. Farìnac. quaest. -;3. Voi. 3. 
„ ivi „ Fisco non conceditur repulsa coatra 
tcstes examinatos ad defensionem rei, quia 
in receptione examinis Fiscus Jack sua in- 
terrogatoria , quae habent majorem vini, 
qunm habet repulsa, guazzili. Defens. 38. 
Gap. 7. in princ. — ((8 

l'ii." Uudecima finalmente fra le posi- VlHHltI1 
eioni dei falli con testati è quella, clie concer- n>u , 
ne «le variazioni, i mendacj, e i sutterfugj detr ""^"•"^ 
ti, ed usati nei suoi esami diversi dall' inquisito. ™" 

E non é questa una clausula generale, — 
die non abbia fondamento in processo: imne- 
Foccliè tralasciando di tulle qui .riferire le con- 
tradizioni, ohe in tante parli si leggono dei 

foi esami, tercemo conio delle più sostanzia- 
sollanto. . r . ■ - 

Variazione fa la sua, allorché ai v "™- 
giovani di Computisterìa disse essere slato get- 
tato in terra dall' aggressore, aver egli rovescia- 



rai 

(a la lucerna uscendo ad invocar soccorso 
(Proc. a C. u4, 1^4, i49 alla Curia -depof 
■se essere staio sospinto verso la finestra, e 1' ag- 
gressore, non lui aver rovesciato il lume fug- 
gendo ( Proc. a C. 7, 544 ) • 

Variazione fu la sua , allorché nel primo 
esame disse aver ricevute le prime punture nel- 
la Spalla ( Proc. a C. 544 ) } nel secondo dis- 
se aver ricevuta k prima nella coscia ( Proc. 
a C, 7 g3 ) . 

Variazione fifc la sua , allorché volendo far 
credere, che il vuoto di Cassa esistente nell'an- 
no 1 8 1 0 fosse in parte l' effetto d' uu falso cal- 
colo, disse che l'errore nacque dall'ave? con- 
teggiato ìu lire Italiane le lire Massesi pagate 
non si sa se da uno , o due Esattori ( Proc. a 
C. io5i ìj e in progresso disse esser nato dal- 
l' aver raddoppiate le somme nella stessa Iattu- 
ra ( Proc. a C. 1097 ).. 

Variazione fu la sua, allorché nella sles- 
sa occasione disse aver portalo alla propria ca- 
sa il danaro della cassa per timor dell' inva- 
sione del vicino esercito Napolitano ( Proc. a 
C. io45 ); ora disse averlo là ritenuto uei pri- 
mi tempi , che la cassa Camerale teneva nella 
privata sua abitazione ( Proc. a C. 1 1 54 ) ; quin- 
di un sacchetto di quel danaro aver nascosta 
nel fondo d' una credenza .sotto alcuni proces- 
si ( Proc a C. 1 104 )} poi non più nella cre- 
denza , ma in una cassetta sotto una scansìa di 
libri [Proc. aC. n55); quindi non aver ri- 
portato quel sacchetto afla cassa , poiché gli era. 
uscito di mente. ( Proc, a C. no5 ); poi non* 



averlo fatto, perchè una tempesta sopraggiunta 
ona sera lo impedì di fare l' intrapreso traspor- 
to, e non averlo fatto dopo di quella per di- 
menticanza (" Proc. a C. n55 ). 

Variazion fu la sua allorché disse , che il 
vuoto scoperto nel 1 8 1 5 ascendeva alir.lt.5ooo. 
Proc. a C. io55 ); quindi lo ridusse a 4qoo f 
( Proc. aC. ioo3 Ji quindi fatto il compulso 
di tutte le somme , da cui diceva provenir quel 
vuoto, e trovato, che di poco oltrepassavano le 
lir. 3ooo , aggiunse una nuova punita di man- 
dali pagati, e non descritti ( Proc. a C. 1 107 ); 
quindi trovato ancora, che tntto questo non 
giungeva a cuoprir la somma ottenuta ad im- 
prestilo finì per dire che 1' amico, a cui lo ave- 
va chiesto, gli aveva portato colà più del ne- 
cessario ( Proc. a C. 1 107 ). 

Variazion fu la sua , allorché invitato a 
vender conio dei mezzi di sue fortune disse, 
che il notariato gli rendeva 200 trancesconi 
l'anno per lo meno (Proc. a C. iii4); e 
in progresso ridusse a soli l'rancesconi do. 
( Jfroc. a C. n5a. > • 

Variazion fu la sua, allorché soggiunse, 
che tanto aveva di reddito, e profìtti anche- 
prima del 1814, che anche allora gli dava mez- 
zo di avanzare (Proc. a Ct \ 1 i&j-ye \>nmx 
non sa in quanta somma ( Proc. aC. ■ 1 ■ 4 }i 
# poi iu una somma non minore di 5oo K- 
Kppi C ivi J' y e per ultimo unte erano le gra- 
vezze, e le spese, che allora soffriva , che nul- 
la poteva avanzare ( Proc. «C I1Ì9), 

lò'S." Mendacio fu il suo , allorché disse, 



che stava contando, e separando il danaro ver- 
sato dal Magazziniere quando trovo»! assalilo 
Proc. a C. 1 1 4j '33, i^fj); e< ^ ' uvece già 
a 5 d'ora circa quel danaro fra stato con la- 
to, e distinto ( Proc. a C. 63, 5l8 ). 

Mendacio fu il suo allorché disse, che 
1! alterazione dt-Ila parola da lui fatta nel con- 
tratto Sforni fosse eseguita di volontà, e con- 
senso del .Notaro, alla, di cui casa si recasse per 
fame ricorso ( proc; a G. g83 ) ;. mentre fu 
eseguilo di soppiatto da lui, male arti usando 
per averlo tra mani , e sottoponendosi quindi, 
a grave disputa con chi rappresentava la parte, 
lesa per quell'alterazione ( Proc. a C. ioo3,. 
9a3, g3i, 937 )". 

Mendacio fu il suo allorché disse, che 
un testimone Io avesse trovalo piangente al suo. 
Uffizio dopo la latta scoperta del vuoto di cassa, 
del i8i5 {Proc.aC. io43); che il.lestimone lo: 
smentisce in modo assoluto (Proc. a C. io8a). 

Meudacto fu jl suo allorché disse, che uu: 
testimone gli avea dati ad -imprestilo soli 900. 
Fraucesooni per ripianare la cassa., c che per 
restituire a questo la somma ottenuta ricorse 
ad altri diversi , ed ottenne da essi tanta som,--. 
nia corrispondente per formare quella che do- 
veva restituire,. ("Proc. .«.C, la^'i); mentre, 
da un solo di questi diversi ebbe più di 1 100 ■ 
I rancesconi, ( Proc. a C. G86 ) , e dal primo,: 
non ne ebbe che 5oo, cosicché appare non esser 
vero, che il secondo imprestilo ottenuto dai- 
diversi fosse fatto per ripianare il primo alter- 
liuto da un solo,. ( _ ; 
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Mendacio fu il suo, allorché disse aver», 
guadagnalo come Wolaro negli anni i8i4, e 
1 8 1 5 vistone somme per i brevetti di consen- 
so dì matrimonj, che iàceva c^ii solo ad esclu- 
sione di quasi lutti gli altri Piotari della Cit- 
tà C Proc. a c. in/j^} quando gli alti della 
cessala Mairie portano, che quel regime ces- 
sò col j 8 1 4 , e che in tulio il tempo ,'iu cui 
ebbe vita, solt 31 alti di consenso' presentano 
il nome dell'inquisito ( Alleg. 61 a C. n63 ). 

Mendacio fu il suo, allorché disse aver, 
guadagnato mollo in quell'epoca del 1 8 1 4 
1 8 j 5 come Cancelliere del danno dato {Proc. a 
C. 1 1 SS ) ; quando gli alti del Magistrato dei 
Consoli portano, die in quei due anni i8i4> 
a 181 5 il Cancelliere del danno dato fu un 
altro Noiaro (■ Proc. a C. n6a. Alteg. 6i ). 
K quando pure avesse supplito al vero Can- 
celliere , uou potè Sirio , che per ire mesi f 
cOMccliè tmio il lucro in quell'epoca non ol- 
trepasserebbe le lire 3oo. nostre ( Proc. ivi 

■ Mendacio fu il suo allorché disse aver, 
fetta un negozio d'olio con un capitale di Fran- ' 
cerconi 200: quando i sensali ed .il portatore, 
d'olio pubblici lo smentiscono (Proti. tt\C 
1139, 1 136 quando gli atti da lui formali 
a difésa, seppur dassero uu qualche dubbio 
-di questo, come cosa accaduta ao anni fa, lo 
escludono dal 1814 in poi ( Proc. dif. a G. 
i^S ). . r ', 

i34" Sutierfngj finalmente furono i suoi , Sl 
allorché interrogalo a rispondere sa cose so r 



stanziali, o narra falli inverosimili, 0 falsi, ed 
adduce per testi mori j di sue discolpe i defon* 
tì ( Prvc. a C, Man, 1 1 54, it»44), o il con- 
fessore (Proc. a C. io45 ), o risponde non 
rammentarsene (passim, e spec. 971, 976J; 
o interrogato a ripetere le somme auimuziate 
risponde averlo detto altra volta ( Proc, a Ci 
ii©8 ), o che si vegga sui libri ( Proc. a 
C. 990 ), o negli atti della Curia ( Proc. a 
C. 97H ), o prorompe in ingiuriose calunnie 
contro il Fisco , e contro i supposti segreti auto- 
ri del suo arresto ; dei quali compensi , e sut- 
ler-fiigj quest'ultimo fu adottato dallo stesso suo 
difensore coutro il divieto della leg, 6. % 1. 
coti, de postulando „ ivi „ Ante omnia autem 
universi advocali ita praebeant patrocinio' 
jurgantibus , Ut non ultra quam litium poscit- 
tttilitas in licentiam conviciandi , or maledi- 
cenili temeritutem prortimpant ; agant quott 
causa desiderai , temperent se ab irìjuriai 

SfjiM SI QU1S JOEO PROCAX FUCniT, VT flOft 
BATIONE , SED PROBRIS PVTET ESSE CEUTA.VDUif, 

opifìioxis sax urini su tiouem patietub. c 
"■■ ' i35." 11 complesso di tanti indtzj fi» cre- 
duto stilGoentG a formare la prova del deiittc* 
di- peculato nella j>ersona dui Cassiere ; cosic-* 
chi più non restava, che l'applicazione della 
pena, lui in questo non lo Statuto, che ili 
peculato Don parla ne per espressa disposizio-^ 
ne particolare, né sotto la rubrica generale dei- 
furti, ma le leggi Romane dovevano dama 
la. norma, giusta il disposto all'Art. 61. del 
Sovrano Editto 7 Die. l8i5. l ■ . ì 



È la pena dell'ultimo supplizio quella, 
jthe infliggono ie leggi Romane al peculato; " 
nia ritenuta la qualità d' indiziaria nella prova , 
«he risulta dal processo, U Tribunale ha cre- 
duto di recederne applicando piuttosto la stra- 
ordinaria del carcere a norma dell'Art. 28. 
dell'Editto Sovrano suindicato, e proporz ioti arno 
la durala alla qualità del delitto, alla gravità 
della pena, ed alla forza degli indszj. 

1Ó6. 0 Ma che la pena capitale sia coro- O™"™" 
minata dalle leggi Romane al peculato, ce lo "",*"" 
assicurano tutti gli autori , che trattano di cose m tm*. 
Criminali, ira i quali è da notarsi il Carmi- — 
guani negli elementi dì diritto criminale da luì 
latti pubblici per consegnarsi alla gioventù af- 
fidatagli , perchè la guidi uella via del vero 
„ivi„ tcm.i <j. 1 135, Qui in adtninistrationc 
puniti peni lata in admittebant, capite plectiti 
sunt ,, et i i3a. „ ivi „ In hoc Crimea in- 
cidunt praej'ectì aerano , quaestores , arca- 
rti, tusveptwes t judices deniaue , et genera- 
ti/a adnunistratorcs. „ e Creta, de jur. crim. 
tonn. 3. lib. 2. cap. 4- Art. 3. N. 6. „ ivi J, 
Acrius tornali, hoc est ultimo supplicio. dein- 
ceps puniti Jttentnt auaestores, arcarli, et 
admui istratores , ani pecuniis pubblicis dilir 
grnter servandis auctoritate principia desti- 
nati, cum aditile in hujusmodi officio essent , 
pecunias ipsas subtraxissent. „ Matthaei de v 
crim. tit. 48. lib. 10, cap. 2. „ ivi,, ffodie <jui 
in adminìstratione positi pectdalum commi- 
terunt , capite puniuntur. „ ZJrsaya instit.. 
crini. Uh, a. tir. 3. .N. a3. et alti onmes. ■ 



ia8 

serrata. Né regge l'obbieuo, die il jj. itera 

'■"*"" Zar Julia peculatus 9 Instìt. de pubbl. htd, 
jc.ocri-Testriugesse la pena capitale ai eoli giudici rei 
1™ reno -Ji peculato, e agli altri ani ini ui strato ri comiai- 
't"iìÒ° nasse ' a deportazione. Ecco le parole di quella 
— compendiosa disposizione di Giustiniano — ■ St- 
quidem ipsi judices tempore administratio- 
' flit pubblicas pecitmas subtraxissent , capitali 
aniinadversione puniuntur. Ju non solimi hi, 
sed etiam qui ministerium cìs ad hoc ex/ii- 
biierint, vel qui subtractus ab his scientes 
susceperint. Alti vero, qui in liane legem 
(Juliam') incidcrint, pacnae deportaliunis 
subjugentìtr. 

Tale era permuto il senso , che i Roma- 
ni davano alla parola index, clic tulli com- 
prendeva i Magistrali ( Donel. Comment. da 
jure civ. lib. i3. Cap. ai, N. 3. ioni. 4- et 
-alibi tom. 1 c . pag. 5o3 ) . E siccome la leg- 
ge Giulia, a cui quella disposizione si riferi- 
sce, tenendo rei di peculato egualmente l'am- 
ministratore, che l' estraneo, comminava ad am- 
bi egual pena ( leg, 3. junct. leg. 11.Jf.tde 
pecul. Ursaya opus cit. lib. 1. tit. 3. de 
crini, pecul. N.iZ. 25. Cremani l.-cit. ec.ee), 
così Giustiniano più mite volle renderla udì* e- 
siraueo, onde conservare più giusta proporzio- 
ne fra la gravità del delitto, e la pena, 
«me» i38." .Ne ragion vi sarebbe, perché i so- 
li giudici dovessero punirsi di pena capitale , 
e i tjuestori,e gli altri amministratori del da- 
naro pubblico, qhe si rendono rei egualmente 
di pubblica fede violata, fossero messi a par 



dell'estraneo, ni cui n'oa concorre qualità tan- 
to aggravarne. 

E tanto é vero, clie sol» il nome di giu- 
dici e i questori, e i prefetti dell'erario pub- 
blico, ed ogni altro ammirila more si compren- 
deva, die l' Imperator Leone per quella nò- 
avelia io5 non ammessa a far legge in Occi- 
dente riducendo alla deportazione la pena di 
morte, che Giustiniano aveva conservata, noa 
usò dell' antica parola Judices , ma dell' altra 
Aiagistratus , che tulli comprende i Magistra- 
ti maggiori e minori , cioè i consoli fra i mag- 
giori, i questori, ì prefetti dell'erario, Ì tribu- 
ni dei soldati, i giudici fra i minori, comesi 
La dalle leggi delle 12 tavole „ ivi „ Mineres 
magistratus partiti juris plures in plera sun- 
to. Militine, quibus jussi crani , imperante, 
eorumque tribuni sunto, domi pecuiuam pub- 
blio am ccstodiunto: f incula sontium scrvanto-. 
CAP ITJLIJ visdicasto; aes, argentoni, au- 
runve -publìce sÌgnanto\ litescoIutractas w~ 
Dicjnto; e/uodeumque Senatus creverit et guitto 
Cic. de ìeg. Ùb. 3. N. 3. 

139." Che se il delitto di peculato si fos- 
se dovuto punir nel Cassiere di quella penai, 
di cui neir estraneo è punito, siccome allor- 
quando col peculato concorre il falso, anche 
1 estraneo soggiace alla pena capitale ( Ursaya 
instit.crim, lib. 3. tit. 3. de crim.pcc. N. 28 ) 
« ' v ì » Quando vero cum pèculatu concurrit 
Jalsitas, a quibuscumque personis committatur, 
semper intrat paena mortis. (I. 2 sciant. Cod, 
de bis qui ex pubb. ration.), così nel caso 
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■inno concorreva , perchè sì trattasse sempre' dì 
pena capitale. Al confronto della quale, c in 
«òucòrso dì tante prove*, quante sono quelle, 
«lie st hanno in processo, ni giudicata propor- 
zionata , e giusta l' inflitta pena di anni diciot- 
to di carcere. ■ ■ ■■ : , 

Asna.o= O. MICHELI PELLEGRINI Giudice^ 



Data, letta, e pubblicala nella Cancelleria 
del Tribunale di I." Istanza • posto ud 
Palazzo di Giustizia presso i suoi noti 
corani alla presenza dei Sigg. Paolo del 

. fu Agostino Pellegrino Pellegrini , e Gia- 
como del fu Michele Rossi, ambi di que- 
sta Città , testimonj noti , idonei , e rogati. 
In fede &v, • ■ i 

■ Segnalo FRANCESCO GIORGJEtU Cine. Con.. 



Per Copia Conforme -al suo originale ri- 
lasciata ad istanza dell' Uffìzio Fiscale 
Generale questo di 17 Settembre i8a3. 

FRANCESCO G10RGIEHI Cut. Cai*. 
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